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ALLA LETTERA 
DEL PADRE PAOLO SEGNERI 



DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 
SU L^i M^tTEUlst 



DEL PROBABILE 



Ove fi propongono lì veri principi della TEOLOGIA 
MOBILE , e fi Jtabilifcmo certe regole per 
decidere delle ctmtroverfe opinioni. 

In quella feconda edizione riveduta , ed 
accrefeiuta dall'Autore 



il TREjWETTE mOLTR? E** STESSA LETTERIA 
HI ESSO T^D!{E SEOÌ^EI{I , CHE DIEDE 
' MOTiyo ULLJ. FJSVOST^i. 



IN VERONA, MDCCXXXiV. 
Per Dìonici Ramanzim Libraio a San Tomio. 

con lìcehz*£ de' sutehior.1. 




P. B. P. V. 




ìllust. sic. e vjd-r. 5 

C0LEND1SS. 

Hcl' opporfi alla baldanza di quciCi- 
fifti , i quali amano di portare alla 
Gente dottrine larghe , lìa cofa da 
commendarli infinitamente, V. S. II- 
luItrilT può tenere da fé per indubi- 
tato , die io ben l'intendo. Ma -che la via per raffre- 
nare la licenza loro fia quelli di /ereditare, dannare , 
mandare in bando dalla fiepubliea entra de' Letterati 
quella fentenza , la quale foftiene, che di due opi- 
nioni ficuramentc probabili , quella ancorali porta ra- 
lor feguire , che all'operante non appare tanto proba- 
bile ,quanto l'altra, non foto io non l'intendo, ma di- 
co di rutto l'animo , l'ho per uh torto enormi/limo 
fatto al vero. Sarebbe quello un rimedio non pure 
improporzìonaroi'ma ) fenon erro , ancora peggior dei 
male. Onde V. S. IlluftrifT li contenti , clic io fu que- 
lli due punti, tome l'opra due cardini ficuriflimì regga 
tutta quella xiipofta , non cosi breve , che «Ila defide^ 
ra, al quelito partÌcolarc,clic mi hi trafmcuo, primi 
che da quello io mi faccia la ftrada al più generale . 

P. t 

2. T*? In prima dico, cflèrequelto un rimedio im- 
i|i proporzionato, perchè è un rimedio, il qua- 
le non ha che fare col male ,di cui fi rratta, cioè coti 
le dottrine chiamate larghe ■ Le domine larghe non 
fono giammai probabili . Che ha dunque che fare la 
dannazione delle meno probabili con h dannazione del-' 
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le larghe? Che le dottrine larghe non. fianq probabi- 
li, è mariircfto: E ciò da tre capi. 

3. Prima, perchè le dottrine probabili non hanno, né 
poflòno avere contro di fe niun principio certo., nluna 
dccifionc , niun dogma, nìuna riprovazione fulminata 
dal Vaticano; perciocché quando effe l'averterò, a un 
tratto non rimarrebbero più probabili ; la dovcledotrri- 
ne larghe li poffono tutte avere, e fpeffo anche l'han- 
no, come apparì/ce in moltiflìmc cenfurate fu quelti 
ultimi anni /biennemente a qucfto fol fine, cioè a Sì ne 
di fcgregarle dal ruolo delle probabili. . V 

4.. Secondariamente, le dotrrineprobabilinon fonota- 
H,le antecedentemente ad ogni paflìonenon fono abili a 
guadagnarli i' allenfo d' un' uom prudente, clic però fa d' 
uopo, che abbiano a favor loro ragionivalidc.fuflìften- 
ti , fenfate (altrimenti qual forza pofTcdcrebbono a pcr- 
fuadere gl'intelletti più giudiziofi?La dove ledottrine 
larghe fono tutte fondate in ragioni frivole, come fa- 
rebbero una parità, unparalogifmo, un'equivoco mal 
intefo .- ond'è, che non poffono guadagnarli l'aifcnfod' 
un' uom faggio, fe quelli prima non fi falciò fubornare 
dalla paffione. 

. 5. In terzo luogo, le dottrine probabili conviene, che 
abbiano 1'. approvazione de' Dottori fupcrioriadognicc- 
eczzionc, i quali cfaminatcle ne'lorolibricondilìgenza, 
atteftino, che il feguirlcnonfta difdetto: la dove le dot- 
trine larghe non hanno comunemente l'approvazione , Ce 
non che da qualche Dottore non accreditato, il quale o 
per poca feienza, o per poca fpiritualità vada più die- 
tro al plaulìbile, che al (icuro. 

6. Torno di nuovoa ripetere, oSignormio , che han 
che fare le dottrine probabili con le larghici/ufo delle lar- 
ghe 
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ghe grullamente vien interdetto, perchè !e larghe poflb- 
no refière temerarie, fcandalofe , feorret te, cagione di ro- 
vine a chi.- vi aderifee. Ma quando mai fi può quefto ve- 
rificare delie probabili ben ufarc ? fi formino giuftì i ter- 
rilini, e poi vedraffi , che non fi può . I! termine di probabi- 
le è termine tutto pieno di fenfoonefìo ; imperciocché fic- 
come amabile altro non è , che degno d' clfcrc amato, c fic- 
come apprezzabile altro non:è, che degno d'efler ap- 
prezzato,cosìpróbabilealtronon è, che degno d' effere 
ùmilmente approvato .Chi non vede adunque , che invol- 
ge manifeftamentc contradizzione il dire , che un' opinio- 
ne fia certamente probabile nella pratica, econ tutto ciò. 
non fia lecito di feguirla? Così notò fino da' fuoi giorni il 
famofoDottor Medina (a). Epoftociòdiremodinuovo, 
oSighormio, che legge è qiuStt! Interdir l'ufo delle opi- 
nioni probabili , sì decente , affine (T interdir 1* ufo delle 
larghe , si frcgolato. 

: 7. Mi rifpondcrà,che non fi tratta d'interdire l'ufo delle 
probabili tutte,- ma folamenrc delle meno probabili. Ed. 
io le replicherò , fecosì rifpondc .-quelle , che ella intito- 
lamenoprobabili, fono probabili cerìamenre ancor efTe,. 
ononfono probabili; Scnonfono probabili, certamente 
non fon dunque effe quel le, di cui trattiamo, perchè trae- 
mmo dellcmenoprob^bili. al. paragone.,. non trattiamo- 
delle improbabili. Se fono probabili: dunque nonfono lar- 
gheiperchc le larghe non hannoalcimo dette requifiti ora 
dettijCioède'coftitut ivi delle probabiiiio fe n'hanno alcu- 
no, non gli hanno mai rutti e trccollrgatj infiimeicome 
fogliamodiredellcRcligipni bugiarde, che fe hanc'omu- 
ne a favor loro alcun fegno della verace, non gli hi però 
rutti niuna. E fe è così, contentili, che io ritorni ad addi- 
roandarle : Che regola di prudenza farebbe mai l' interdi- 
E>lJV<diu>,>.q ' _ re 
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re l' ufo dclleopinìonì , dette meno probabili, affine d* in- 
terdire l'ufo delie larghe? Sarebbe come fvellere appun- 
to il grano da* l'emina ti oppreflì dal loglio , affinchè il lo- 
glio non fia pigi iato per grano. 

8, Conviene dunque prima d' andare innanzi, che V. S. 
IIIufLr. intenda bene un principio l'aldo : ed è , chele opi- 
nioni meno probabili, non lafcianogiamrriaidi eflèr proba- 
bili , perciò folo jperdièfonomcno probabili . Anzi fono 
anch effe probabili , come le più probabili, fe non tanto. 
La verità £■ quella, che confitte in indi vifibi li : ch'ala ra- 
gione, per cui ben offer vali da Dottori , («JeVèundire 
improprio il dire un'opinione più vera dell'altra veriorem 
alia. Laprobabilitàfch'èquella apparenza di vero, ia 
quale a fuo favore podSede cjualfi voglia opinione tuttora 
incerta ) non folonon conììfteinindivifibilvniatrcnlafua 
latitudine, a cui lì ftende : che però lìccome uonlafria d' 
eflèr fano chi è meno fano .perchè fecondoll FiIofofo(i) 
la fanità non è la medefimainognì corpo : Samtatit ma efi 
tadtm comaxnfuratk in omnibus ; anzi ora ella è maggiore, 
ed orminorcinun corpo iterilo: così l'opinione non lafcia 
d' eflèr probabile . V eflèr meno probabile folofa ,the 1' 
opinionenon abbia virtù sì forte a tirare a fe l'intellet- 
to degl'intendenti, tornella la più probabile. Ma ciò-che 
nuoce, fe pur ne ha tanta , che baiti? la calamita nuda ha 
mai virtù sigagliardaa tirare il ferro, tome anneìa ben* 
armata? cenocheno. E pur ne ha tale, cheli tira anche 
a maraviglia . Così accade nel caso nolìro. Tanto più , che 
chi fegue l' opinione meno probabile, n è pureèpago , che 
quella fia probabilmentcprobabile, vuol che fia (come 
anzi io diffij probabile certamente, cioè, chegoda una tal 
probabilità, che da* Dottori non fia rivocata in dubbio: 
non fidovendo ,a mio credere , dar orecchie a chi non ri- 
Mt»y |.irfr.i.tc.i.f i Mi.Etb.ci. con 



ponofce altra probabilità nelle cofc , che la relativa al giu- 
dizio dell'operante . E' quella una probabilità piena di 
fallacia. La vera probabilità, none per mio parere ia fu- 
bjettiva , ma l' objett iva , cioè quella, che alla fen tenta ha 
collimilo il comune de' Letterari , conforme alla bella re- 
gola d'Arìftocile* {a) Prcbabiììafunt ,<ju< videnturomns- 
%m , vel pètifqac iktt Soptsntibui x ut qui bis ( c ioè bit: Sap'ttn- 
t'òui.) Iket omnibus- , Iktt flerifaut , ùett maxime notis ; tanto 
chela ftefla probabilità intrinfecadellccofe, la qualconfi- 
ftcncl nervo delle ragioni, ha da. eflere affai: fofpctca, 
quando tali ragioni noa abbiano V approvazione amo- 
revole dall' cftrinfcca. 

9. Ora V. S. IlluflrìfC miri un poco, fe le dottrine vera- 
mente probabili riabbiano da. sbandire in: lontaa pacle, 
folo perciò,, perche-non fono più probabili delle oppoll te, 
fono.meno,.qua(Lcheilpiù ,c '1 meno faccia incontanente 
alle cofc mutare fpecic. Perchè un'uomo è meno dotto d* 
un'altro, noac egli dotto? perchèè meno ili ullrc di- f an- 
gue , non cilluftrc ?c tabe anche ih" uftriflìmo ? Quello, fe 
non erro, è 1* inganno ,.origine d'ogni male neLcafano- 
ftro ; nonfaper ciò ,che voglia dire opinione meno. proV 
babile. Credono alcuni, clic il dire meno probabile, e l' di- 
re improbabile fia rutt' uno , e pure è tanto divcrfcvquan- 
to iloireoro calante v c il dire oro fallo ■ Ve mai veruno, 
che dia di bando, ad una. dobla. d' Italia ,. perchè noac di ' 
Ugual pefo a quella di Spagna ì la pregia meno .ma pur la 
tiene cariflìroa , perchè fa di poterla fpenderc nelle occa- 
iloni francamente per oro buono.fe non può per eletto: 
Così e delle opinioni meno probabili rifpetto alle più pro- 
babili. Tanto anche più che può efière facilmente, che 
quelle opinioni IlelTe, le quali da un'Autor grande fi ft ima» 
no meo probabili delle oppolì te, da un' altro fi ftimino piti 
WT«»i(. e ... prò- 
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probabili ,non effendoal fin cofa nuova, che Voìo véro ivi 
fia .dove f'plendc . Ed in tal' cvcntoqual timorèpuòcflèt- 
vidi feguirle ìSccosi folle, nefluno' potrebbe differire la 
coafeflìonc dopo il peccato mortale da fecomracifo, quan- 
do ancor abbia Sacerdote prontiJlimò , che lo afcolti ; per- 
chè quantunque 5. Tomaio tenga pei- più. probabile, che fi 
porta ,5. Bona ventura lo ticiie.per meno probabile. Rarif- 
fimo dunque è il caio, nel quale f ira - i Dottori .rutti fia 
certo, Che di due dottrine veramente probabili;, l' una fia 
più probabile, l' altra meno : Per lo più ciò fuol'eflèrc con- 
rroverfo, mentre ciafeuno di quelli Autori, i quali vi- 
cende voi mente V impugnano, l'uno, e l'altro pretènde , 
chela fùa fia'più probabile.* è porto ciò l'bpintóoe manco 
probabile, che ha dà fare con l'improbabile; mentre tal 
ora ella è tanto iimigliantc alla più probabile , che più d* 
uno 'la tiene pcreflà? E fe nulla ha da fare con T im- 
probabile; nulla nèanche ba da fare dpnqueella con al- 
cuna dottrina larga. : giacché nell'una dottrinaci trovc- 
xà/ehe fià certamente probabile, e nclfùna certamente 
probabile, che fia larga : la dove tanto la più proba- 
bile, quanto la men probabile , goderanno in varj cali 
conficurtà la prerogativa ambedue di probabiliflime , 
conforme nel firmamento godono la prerogativa ad un. 1 
ora di lucidiHTme,come le ftelic di primaria grandez-. 
li; cosi le ftclle di fefla. ~ •■*.:..•'< .. "■" ': 

. io: Io fo , che alcuni Autori men circofpetri fpacctano 
non di rado ne'loro libri leopinioni improbabili per pro- 
babili . 'Ma-che può farfi f Hanno le pecoredunquea de- 
porre le loro fpogli'e , perchè ft tra d'effe eaminano ad 
ora adora ammantati i lupi ? Ovtsnon debent pfliti fum 
tiepeacre, (a) difiè Sànt' Agoflino, fi alìqtmndó ex in ìap 
freomegant '. Perche fon fart'i cani, fe, non perciò, perchè 

(j) L i.tfcfira Dom.iOBsmec.ii. l'SV- 



• ravvìfino i lupi anche riavvertiti ! Pili follo dilnquc fi ve- 
da delle opinioni improbabili , perdifcernerlcb^nc dalle 
■probabili, fi dannino, fidifeaccino. Ma perchè trattar le 
probabilida improbabili? (a)Quijupficotimptum > èfqoi 
condtmnat jufium abominabilii eft uterque apudDeutn , dice 
Io Sp. S. a tcrror di chi non diftingue . 

1 1, Se non che da quello medeiimo tanto più fi fa ma- 
niftfta l'inutilità del rimedio, di cui parliamo- 
li. Perchè fc coloro, chcportanonc'Icrolibri dottri- 
ne larghe, diceffèro ogni volta , che le dottrine da loro 
-addotte fono le meno probabili al paragone, concedo, che 
in virtù della regolaa mepreferitta-di non feguirle opi- 
nioni meno probabili io mi potrei facilmente guardar da 
■dottrine larghe. Ma il mal'è , clic non di rado efli dicono, 
che<jucllcopiniotiifono!e più probabili . Ed in talcafo la 
"regola di non feguirle opinioni meno probabili che mi fa? 
Cene vuole un'alrra,che infegnimi tuttavia , quali s'ab- 
biano a dire larghe, o non larghe; ed eccoci già da capo 
neh! orditura di tanto jiano . 

13. S'accrefce a tutto ciò non piccolo pcfoda un' altra 
confiderà z ione, la quale none a priori , come la preceden- 
te ,c a pofteriori , ma forfè ancora per qucfto medefimo è 
più efficace a provar l'intento. Vediamo, che varj Autori, 
come il Toledo , Svarcz , Sanchez . Azzorc, Lcflìo, Laima- 
no, Valenza, edaltrimoltiffimi tengono, che fia lecito di 
feguire in qualche occorrenza l'opinione menò probabile, 
e tuttavia mai non danno dottrine larghe saltri aU'incon- 
rro tengono, che non fia lecito di feguirla , e pure le dan- 
no. Cliedunque(febbcnoficrvafi)l'u:]a di queftecole 
ha da far con l'altra ? Non è mio debito il dimoftrar la 
prima di tali oppofizioni,ch'è negativa ; ma folo di tlifetV 
dcrla fortemente dachil'oppugnicon cali particolarità 
E.Trn« .,. .i- . ,B . . - ■• .lui: 



lui prodotti. Ben emip'debitodi dlinoflràrla feconda , 
eh' cpofitva, ed eccomi pronto all'opta. 

14. GÌulioMcrcoro(4)èfìatoforfci!pÌuvaIÌdo afo- 
.flencrc, cheinneflunoevenrofia lecitodi fcqujrc l'opi- 
nionemeno probabile. E nondimeno difendendo alla 
pratica , egli poi dice, che fe un' uòmo fa , che di dieci vot- 
re, eh* egli fu a ritrovare una femina io cafa propria .cin- 
que fi lafciò vincere bruttamente dalla concupifccnza a 
peccar eonefla; con tutto ciò ficcome non può tornarvi 
fenzanceeflìtà, quando teme di ricadere, così portato dal- 
la neceflìtà de' fuoi traffichi può tornarvi con Scurezza,, 
perchè in cali tali nefluno è tenuto ad incorrere il dan- 
no certo (ancorché temporale, J.pcr evitare Iofpiritua- 
lc,ma incerto. Se quella fia dottrina larga ,o non fia, cre- 
derci, che conofeafi al primoguardo. E t intavoli a ceco 
chi diclJa nel noftrofccolo: Unsi fèrvido impugnatore 
della fentenza benigna da medifefa. Il fimile mi farebbe 
afTai facile a dimo/trare d'altri moderni. Ma per parlare 
con affai meno di riiìeo degli antichi ; il Gaetano è apporr 
tato dal Mercoro, quale foftenìt or della fua fentenza , 
cioè della fentenza leverà . E pure leggali la nobil fom- 
mada lui ieri: ra , e vedrafli quante dottrine delle larghe 
arrecò , dannate a dì noftri . (i) Alla parola, jejunium , 
egli affermò, chefalvo lo fcandolo, noe fia peccato mor- 
tale rrafgradire i digiunicomandatidaS.ChÌcfa,C|uan- 
donon fi trafgtedifconoperdifprezzoi ed il fini igl ialite 
egli giudicò di qualunque altro precetto pofitivo, ben- 
ché Ecclefiafiico , dalla violazione di cui non rimaneflè of- 
fefaIacarirà:-ondeè,chc da peccato grave fcolpò quei 
Chierici, i quali vadanoin abito non talare, cheg'uo- 
chinoa'dadi, che giuochino alle carte, eche attendano 
ictino a mercantare; mercccchè con tali cofe può ftare 

1*J Minali limit a » [fi Y,fW«fiiin>*T.CJit.p«<»<>. ìnfic- 



fn ficrtic , die' egli, 1* nuore dovuto 3 Dio , e l' amore do vu- 

10 al profilino . Ammettali un tal principio, c poi vedrai!!, 
chelaffid proveranno nontolerabilc inmilleeafi. 

• ' is.GerfonecciratoatlcoradaÌtóercorodalIarua,epur . 
«gli, benché sì pio , tenne , che lafciare una volta , oun" 
altra l'ore canoniche per mera trafeuratezza , non folTc 
peccato grave: peccato grave giudicò , che folle lafciare di 
coafuetudine . (*) L'ifteflò riputarono Angelo di Claufo, 

11 Trovamala ,e'l Fabiena.( citati al pari dal Mercoro per 
ic veri ) non foia d'intorno a ciò, ma intorno ancora al pre- 
cetto d'udire laS.Mcflànedì fedivi. Riputarono, dico* 
chela fola confuetudine di lafciarla facelìc i fedeli rei di 
colpa mortale . (b) E Domenico Soto , che fu fcritto anch' 
eg)Ì dal Mercoroin dcrto ruolo , fu di parere, che per fod- 
disfarc a! precetto baftaflè udirla da lungi , anche cicalan- 
do, quafichclafola prefènza materiale fofle quella , che 
richiedeva da'fuot fedeli la Chicfa Dell' afliftere al fagrifi- 
cio , non foto anche la morale. Stimò, che il Giudice (c) 
quando ha ragioni pari tanto per una partc.,.quarito per 
1 alerà , piflTa riceverepàgamimo da quella, a favor di cut 
fi determina a fentenziare; quali che il privarfi della po- 
deftà.ch'egliavcrebbedigratificare in ralcafo la parte , 
oppofta , gli doni giudo titolo di corri penfa .- anzi egli giu- 
dicò, che quel ladro fteflb, il quale in grazia mìa lì con- 
tenga da qualche furto, pofTadamericeverepagamcnta 

per quella libertà, della quale fi fpoglia a titolodi gradir- 
mi. Ed il Cordova prodorro umilmente dal Mercoro a fuo 
favore;(<0 ftimò probabile, che la dilettazione morofa 
non contenerle malizia più che veniale . 
-. 16. Iononhoqui arrecate dottrine tali per approvar- 
••• B a le. 
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le, Dio me ne liberi! ne anche le hoaffeeafc per tacciar 
quei Dottori , altronde si riveriti, che le infognarono. Ben 
fi fa , che la verità forta dalla terra , quale la noftralc,non 
a tutti fa fubito piena moftra de' fuoi fplendori , coinè l'- 
Angelica, ma che va dilatandoli a poco a poco , non altri» 
mente, che il Sole ufeito dall' acquc.Lc hodunque recare 
aprovare,che il dare dottrine larghe non hadì natura fua 
dipendenza alcuna dalleduc fentenze contrarie, di cui ' 
parliamo: non l'ha dalla fevera , non l'ha dalla benigna: 
non dalla fevera, mentre può taluno tenere, che non Ma 
lecito di fegu'rrc l'opinione manco probabile , e con tutto 
ciò di poi dare dottrine larghe; non dalla benigna, mentre 
può taluno tenere, chefia per contrario lecito di feguirla,' 
e con tuttociò nonje dare. E di farti crede V.S. Ululi- che 
gli Autori pur anzi addotti, quando apportavano quelle 
lorodotrrinc,fi perfuadelTero di apportare dottrine man- 
co probabili? Nulla meno. Si pervadevano di apportare 
dottrine probabiliflìmc : e pure non erano tali . Ma perchè 
tali venivano allor tenute, ne fuccedea ,che s'infegn afferò 
da uomini tanto grandi con ficurt^c parimente fi-praricaf» 
fero. Tu: to il punto dunque confi Ile in dctcrminare,quali 
lì abbianoa dire dottrine probabili,e quali no: perchè qui- 
vi fta la verace difficoltà . Nel rcllo poi l'cffèrc più proba- 
bili , o l'eflèt manco , ficcome a nefluna toglie 1 eflète pro- 
babile , cosianefTunamaipuò generare la nota di larga , 
Lelarghe, tornoa ripetere, lelarghe fono tutte impro< 
babiliìlìme, tutte, tutte , fenza eccettuarne pur una . 

P. I I. 

17. "pCon ciò parmì afufficienza provato con argo- 
■ J_j mento non folamentc a priori , ma a pofteriorì, 
Some il yictar,dic fia lecito in qualche cofa di feguir l'opi- 
nione 



«Ione meno probabile, nòn'fia rimedio proporzionato al 
gran male ,di cui fi tratta , cioè a quel vivere ri [sfiato , il 
quale ha l'origine dalle dottrine larghe. Rimane ora di pro- 
vare evidentemente, che quando tale rimedio Folcile u- 
farfi, non pure farebbe inutile , ma dannofo , mentre e fio 
in vece di r attenere la gcnccdal vivere rilafTaro, verreb- 
be in poco d'ora a precipitar vela, c per confcgLicnre riufei- 
rebbeun rimedio, quale loda principio lo dilli, peggior 
del male . 

18. Cercali dottamente da S.Tomafo; qualfiamag- 
gior peccato contro loSpirito Santo , fe pr*fumptiotfi pec- 
etautnmmusmfe,quamtbfperatm(a) e ciònonfolo, per- 
che, vuole togl icrca Dio ciò , che piti gli c proprio, ch'è il 
pttdonire:mifererì fttmper,& faretra ma parimente perchè 
fa, che l'uomo jddqualcclla s'impoflefla , volga diretta- 
mente le fpalle aDio.Ilprefuntuofo confida in luifcioc- 
camentc non ricordandoli, che fc Dio è mifencordiofo, è 
dei parigiufio.Ildifperatodiffida affano di IuÌ,ond'è,c he 
già nottua confiderà più qual Padre amore vplcdi tutte le 
ina creature , ms ejual-tkamio^pfetato. Ora fe fi vuole- 
parlarecon fmccrita,fafenrcnza benigna può indurre ta- 
lora gli uomini a qualche fpccie diprefunzionc, in virtù 
dellaqualc-crcdano,cheafa!varfinonfìadi ncce/fità pro- 
cedere nell 'oflbrvanza delta Itfggfl divina con tanta dili- 
catezzà. Ma la rigida induce a difperazionc, perchè non fi 
potendo tutti pcEmettcrc di operare nonfoloilbuono,ma 
ìl meglio in qualunque colai diranno dunque, che torna 
conto lafciarc andare anche il buono. Però fu quelle belle 
parole di Salomone : fi) Si defperavtrii in àie angujìi/timm- 
nueturfortìtudatua, diflc la Gioflà divinamente t Nibilrx- 
ecr abiliti! defoeràtimc , quota qui babtt , & in gentralibm kiijus 
Ut* laborìbuj , tìf quodpejusefì) iafitkì certam'mt conftan- 
tumperdt. 

[-) bbs.ii.ta.ta * W F"v Mia 1 *' 



i8. E vagliala verità, quale anguftia maggiore fi può, 
penfaredi quella, in cui milk' anime timorate di Dio fi ri- 
rrovcrebbono , quando non folo foffero confi gli are à fe- 
guirc in ogni occorrenza quella opinione, la quale è la più 
probabile al paragone, ma vi iutiero ancora neceffi tare? la 
quanto a me confetto la verità , che difficilmente faptei co- 
me mi lai vare: Conciofiache quando mi fi dice , che io fìa 
tenuto all' opinione più probabile, chieggo tofìo, che mi 
fi dice: che io lia tenuto alla più probabile in fé, oche fia 
tenuto alla più probabile a me? Altra di quelle duecofe 
non lì può dire: le mi fi dice, che io fia tenuto alla più pro- 
babile in fc , fon già perduto i attefo che come ho io da fa- 
re a fa pere perpetuamente qual ella fìa è Ne anco s'io fotti 
il Panormitano, farci da tanto. E la ragion è, perchè o noi 
favelliamo della probabilità ettrinfcca, odclla intrinseca, 
Scdcll'eftrinfcca , come ho io da fa pere , quale fcuola fia 
degna di e fiere più approvata , la Tomift ica , o la Scot itti- 
ca ? E pure cialcuna d'effe giudica le Temenze fue più pro- 
babili delle oppofite . Se dell' intrinfeca , come ho io da fa- 
pere, quale di dette fcuolc adduca a Tuo favore ragioni più 
convincenti ? E quello, che ho iodettodi tali fcuolcin 
uni vertale, dico parimente in particobredi tanti Dottori 
illuftri, che tenendola fedottrineconrraric, le vendo- 
no al pari degne di eflère creduteci per l'autorità delle lot 
ro perfone individuali^ si per le ragioni da loro addotre . 

so. Dunque d'innumcrabili opinioni, è improbabile, 
che io fappia mai certamente , quale lì fiala più probabile 
in fc, quale fi fia la meno. E pofto quefto ,cheanguftia fa- 
rà la mia, fccon tutto ciò mi vedrò legato incofeieuza 
ad un'impofljbile? 

afe Scpoimifidica.cheiofiatenutoallapitìprobabi- 
le a me ; non fof amente non mi fi fccma l'angufìia , ma mi 
fi 
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;fi accfefce, perchè finalmente quanto alla più probabile in 
fe,do¥cionon)afcorga, la porlo umilmente chiedere a 
quelli ,ea quelli, e dove chieftala , nè pure con tutto ciò 
la rifeppiaa modo , potrò più di leggieri allegare a Dio ra- 
lc ignoranza invincibile, che mi fcolpi ; ma non cosi quan- 
10 alla più probabile a me ; perchè a far mia la fentenza al- 
trui , non mi bafta , che io fappia effere tal fentenza tcnu- 
tada gravi Autori , dal Soto , a cagion d'eaempio", dal Sii- 
■veltro, dal Sairo, dalToledo,dal Granado , dal Graffio, 
dai Bonacina : convien, che io mi perfuada, che elfi di van- 
taggio ilappofero nel tenerla. Maoimc! Se io fono igno- 
rante , come ho da fare a pervadermelo? Non ho perìzia, 
non ho perfpicacità, non ho io da me lume tale, che a tan- 
to vaglia. Efe fono dotto, fon io per tutto ciòptùdorro 
di loro ? Benché la fentenza loro non pajarai dunque vera, 
io potrò: tuttavia dubitar di me, che non me ne intendo . 
Ed incorifeguenza ritomo da capo a chiedete, che ho da 
fare ? Studiare, fpecolare , indagare la verità, finche la ri 
Venga ? Ma guaine volte non avrò-ngiodi tarlo/ per la uc- 
ceflìtàdirifolvereconpreltezza? £ quando ancora io bib- 
bia , per quello la rinverrò, mentre il più delle volte la ve* 
ritàft netta fra noi rinfelvara a guifa di fiera tra macchie 
folte? Sempre io potrò giuftamente temer, ch'ella non 
fia delia : che la prefunzione m'acciechi, che la pa Alone m* 
affafeini , chel'intereflè mi ponga le fuc traveggole innan- 
zi agli occhi, ficchèfe fallo, falli tuttora per ignoranza 
vincibilc; non falli per invincibile, mentre per vincerla po- 
trei feguire a far più di qucÌlo,chc io feci , a proporzione, 
fe non altro, di quella capacità, la quale in me fofle, quan- 
to più abile, tanto più fventurata. E ciò non farebbe ve- 
ramente un ridurre le anime de' fedeli in anguille fora- 
me f E ridotte in angufiie fomme , che potrebbono le 
, Boifc- 
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mifcre poi far alerò, chefeuotere difpcrate dal colloll' 
giogo? Sttblatafpe, irrefra?aate-bamiiieslàbaiauPédvìtkiy 
dice S. Tomafo , (o) & a barn laboribus retimbutttUt i ■ . : fi 
2i.EqucftadiTpcrazioncaccrcfcerebfcfifid.'ava , ntaggiò 
alpenfare, che giogo sì intollerabile li verrebbe loro ad 
imporre fuor di ragione: conciofiache ilfehtirli obbliga- 
to da una legge certa, è cofa, che ma difpiace all'anime 
buone; ma ilientirfiobbligaraadunaieggedubbiaj teo- 
la, che fino all'intimo le lèrifce. La legge non è4cgge; fi- 
no che non iiabaftevoltnenre promulgata: cmd'è, che da 
dotto fenti Graziano alla dtfìinzione J- quando egli fcriC* 
le ( - Legei ìnftituuntur , dumpramulgaotur , far mani uy , caia 
moribui utenttum approbanlur . Nèdaciò punoo drfeordò 
S, Tomafo nella 1. 2. q. 90. art. 4. quando trattando della 
legge infegnò , non badar , che quella ila opera di raaJiiU 
ne ; non ballare , che Jì ordini alben comune, nèfolóal 
particolare, come del precetto ;noabaltare,chc venga 
da chi prelìede all' intera Comunità, convenire di più , 
ch'ella lì promulghi :Uhdeplwntttgatioip{**'*#ffitiri*efl ad 
hoc ,qtiodLex babiatfaam -Ora.come puòdirfl* 

mai promulgata una legge a fumeienza . intorno a cui fo- 
no già rantiiecoii, che i Dottori non altro fan ,checon- 
rendere fe vi di'. Chi dice, chccllav'è. - chi dice, eh' 
ella non v'è. Fino a che la legge pcrfifteehtroa cali ter- 
mini di contratto , non è ancor legge , èopinrone, efe fro- 
pinione ( tenga pure ciafeuno qual vuole ) per qoanto ci- ' 
la ila probabile, nonèleggc. Ciò che ioporròafpicgar- 
mi fottoun cafo celebre , vaglia in tutti .Se ilSignore ve*- ' 
Icflè tra' fuoi fedeli eilère obbligazione precifa di colifcfr 
fare le circoftanze ancora aggravanti, che- non murano' 
fpccie, non avrebbe faputò ormai trovar modo di coraan- 
darcclo.a note chiare? E pur non l'ha fatto: tanto che S. 

.,.!.«. \ ■ Toma. .• 
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Tomafotenne, efferepui probabile, che non vifia obV 
bligazione ;(a) Quidam dicunt , jbwJ omnei circumflantìas , 
aliquam notabile!» quautìtatem peccala addant , ne cejfe 
eji confituri , fi numeri* occurrunt . ahi vero dkunt , qmd non 
funi de ncceffìtate confitenti , nifi arcumfidnti* , ?»■*• adali- 
ud peccati geniti trabmt : Et boctfl probabilità . E dierro S. 
Tomaio andò Sant'Antonino , Gaetano , Turrecremata >' 
Tabiena, Armilla , il Paludano , e più altri , che fino al nu- 
mero di 40. adduce il Diana, {b) Dunque ancora , che io 
colf Erriqucz , con Suarez, con Sanchez, col Coninco, e 
con altri tali tenga , ficcome tengopcr più probabile , che- 
vi fiataleobbligaztone.manonlotengaper cola certa , 
fc confeflèrò tali circostanze in più cali , maflimarnen te di 
qualche rilievo , faròfantiflimamenre; mache male farò,- 
quando io lafci dì confèffarle ? Fino a che è probabile nonv 
effervi una tal legge, è indubitato ,;cheunaralleggenor». 
v'e, perchè non è promulgata a legno, che bafti.etfil te- 
nerlo per più probabile, ch'ella fia promulgata, non fa ; 
che fìa juxmuJgara, nè pure a me, mentre la mia nun e- cer- 
tezza finalmente, èparere, cioè afienfo nato da motivo fal- 
libile: non fembrerebbe per tanto a tutte le anime buone 
una crudeltà il vederli obbligate a feguitareogni opinione 
più probabile, come legge? E pure come legge convien, 
che la legni tallero , quando effe non potciTerofcguitarcJa 
contraria, cioè la meiìo probabile. K però iri tal cafo, oda 
V.S. Illuftr. che avverrebbe. Avverrebbe che tutte le opit 
nioni più probabili in ogni genere ( che ne i Cafifti fi pof- 
fonoannoverarequafi a migliaia) a un trarrò diverrebbe- 
ro tante leggi.- ficchèapocoapocoilpojjoioCriftianofi 
troverebbe carico di più leggi ,che forleforfenon ebbe 
il popolo Ebreo nella tua dolente fortuna. Epoidiche 
C .leg-. 

, Mi** <Uft.it «mi l"f [1)V ip.SiUt-lo.r.lni.M 11. u dir,, 
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leggi ? Altro che di lavande gufìofe al fenfo: di leggi , 
che ridurrcbono ad iina fuggciìon lutuofa la libertà, 
quafiinqualunque azione di Tuo vantaggio. Ed il giogo 
di Crifto potrebbe allora godere più, come prima, il tito- 
lo di foave. jfugammmfiiaveeflì Appena preffò mólti 
il gode al preferire . Penfi ella dunque , fe allora . 

a ). E fe è così , vuole V. S. Illuftriir.che io le dicaciòi 
che per mio giudizio fuccedercbbc , qualora prevaleflé 
nel popolo Criftiano unaralneccflìtà di dover fempretra 
le opinioni appigliarti alle più probabili? Succederebbe, 
che le meno probabili a praticarli jdìvcmerebriero in bre- 
ve le più probabili . Perocché il mondo vuoi eflèr Tempre 
quello , che Tempre fu, con divario non rilevante, e però 
quandofimiraù"eegliftrÌr>gercadun tal legno, qual iìdi- 
cca,rio. r : conterrebbe più la Tua faenza nei limiti di moftra-, 
re , che fia fentenza fondata potere ne' di feftivi dipingere 
(per efempioj di profeflìonc t andare al ballo , alla barrie- 
ra, andare al Teatro piùtofio, che al Vcfpro: ma la ften- 
derebbe a provare , che tal fentenza lìa fondata, anche 
più della fuacontraria. Il che fenza dubbio porterebbe 
nel popolo Chriftiano molto più di rilaffarczza;poìchèlad 
dove al prefence infinite perfone più s'aftengono dal fegui- 
rc tali dottrine, perchè odono dirli, che fono manco pro- 
babili dell' oppofite, allora le feguiterebbono francamen- 
te, perchè udirebbonodirfi , che fono più . E però qua I 
guadagno farebbe quello ?Io fentodirdapiùd uno, che 
nonvifonoperfone, le quali oggidì fcguanopiùla fen- 
tenza meno probabile , di quelli, che foflengono non elTer 
lecitodifcguirla.Seciòfia vero, confetto a V. S- IlluftriiT. 
ch'io no'l io , perche non mi fono polio mai di propoftfll 
ad offervjrb, non vedendo io , qualprofittodovefTc-da. 
tw tornareali'animimia. Dico bene ,clU-r facile, che ciò 



fe«a da. Ma perchè ? perchè tali pcrfonc non fieno timora- 
te di Pio SNò certamente . Ma perchè effendo anch'effe , 
benché timorate di Dio, tanto uomini, quanto gli altri, 
quando fi fentonofortemen esportare dall incitazione a 
ciò, che di fua natura parmcn retto, non provano troppo 
grave difficoltà ( maflitnamenre fe fono perfone dotte ) a 
perfuaderfi in pocodi ora il contrario: vogliodire, che 
fia rèrtìfiirflO '.VnvfqtiìfjueféCiUtircredit^itodappetit , difi 
fecon chiari termini S.Tomafo.fd) Perchè dove fono buo. 
ne ragioni di quà, odi là , non ci vuol niente a credere più. 
pelanti quelle, dietrocui più fi fenre rapire ilgeniodichi 
delibera : Amor mtus ,poadus meum : quello però , che lue- 
cede in alcuni ( fe è vero ciò , che s'afferma,) fuccedereb-. 
bc allora per poco in tutti . E perciò il ri medio farebbe 
chiaramente peggior del male, attefo che il perfuaderfiat 
prefentc,che lc dottrine larghe fianoprobab ili,ècolàdifi 
nei liffima.Im perocché converrebbe perfuaderfi alrresì,chc 
le improbabili fieno probabili, ch'è giudo come dire, che 
il nero fia bianco. Ma a perfuaderfi , chele meno probabi- 
li foriero in buona p^rrc^c^ù-probab/li, farebbe per con- 
trario di fbmma facilità ,perchèciò farebbe come il per- 
fuaderfi , che il bianco d'un marmo nobile di Carrara fof- 
febiancodWalabaftro. Allora sì, che non foloda qual fi. 
vog! ia fi fpoferebbe la cioccolata al digiuno fenza difpenfa. 
(ch'ècofa non difficile a parer giuftajma che non vi fareb- 
be mai più fupcrftuo dovuto a poveri,che le paci fi neghe-*- 
rebbono fenza Iegge,chc le Prebende fi moltiplicherebbe, 
no icuzalimi[azionc,chelepromcffc ordinarie,benchc ac- 
cettate, rimarrebbero povere di valore: perchè laddove 
quefte fentenze al prefente , fenon fon (alfe , come io le 
giudicherei , fonoalmanco le men probabili , allorapaflè- 
rebbonoper probabili alpar d'ogn 'altra . E pcròa volere, 
MuJM.ti.ic* C ì. che 



che il Mondo camini bene m ralE«heee,»mÌo Signorejcbe 
fi ricerca a mio credere , che non efea, dirà cosi ,dai ter- 
irùnia lui prefiffi da' Tuoi maggiori: Hrttvksgredìarii ter- 
tmnoi4tfttj)uo< quoi pofuerunt Potrei fui .(a) Gli antichi, che 
che fi dicano alcuni lenza provarlo, nè poterlo mai prova- 
re per tutta l'eternici, fon iti con quefta regola /Òoyola 
legge-era ccrta,at tenerli a quella; dove era dubbia , dipor- 
re la dubietà con cercare il parere di uomini dotti, quan- 
do efli tali non erano a fufficienza-con ventilarlo, quan- 
do erano . Dove i preci erano ben fondati di quà , edi là , 
attenerli a quei , che gradinerò con fidanza di nOdemre. 
Ond'è, che per reftimonianza di Sane' Antonino, e di, Um- 
berto, del Nider ,cdi altri si gravi Autori correva al lor 
quefta regola, come data da Alberto Magno : Frater fm- 
plex, vel qmlìbet homo cum faiutt poteft [equi in Confilììt quam- 
cumque opìnionem vokerit,dommòdoalku'}ui mogmD^Eìani o- 
pìnhnem fequaturW chcdaciafcunodovearuttavialiinitar'- 
iTa ciò, che non avelie nulla in contrario dichiarato già 
dalla Chiefa ■ Ond'è , che a fpiegarfì meglio , foggiungc 
il Nider coi termini di Bernardo da Chiaramente: 
quo opinione! funt inter Magno! , & Ecclefia non dt ter minavi! 
alterata pattern , teniat , quìi quam voluerit , dummodo judi- 
ùumìnboc refidtat per pródttta eorum fattati, quot reputai 
ferito! . Quefta fu la regola antica , e quefta è la vera r eger- 
ia dafeguidì perpetuamente, ogn' altra mette l'anime in 
confufionc.Elaragioncfondamentalcfic, perchè ad o- 
perarbenein tutte le cofeèdifufficicnza operare pruden- 
temente. E tantocquclio, che fachincll operare»" re- 
gola da dottrine veramente probabili ancora in pratica. 
Che iicccflìtà dunque v'è di volerlo obbligare alle più 
probabili? Si operarebbe da lui in tal cafocon maggior: 
prudenza. Pam per conceduto. Maciò che prora ? Pro- 
t«]PioT.ii,it.[(]Jij.N| 1 lttliieosr.tiBioi<aiif(p.c.ii, 
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va , che Cit dunque glulto «ferrarlo a dò, configfiarvelo, 

- confortarvel». -'Ma non prova già j che fia giù ito dì co- 
m andarglielo . Non tutto quello, eh 'è meglioa ferii jè me» 
glitf, feben. fi ponderi , ad ordinarli vVoloommvoteffe t 
^*-«f,i/>yii»: I diffca'Corintj;rApoftoIo , parfandoin pri- 

'- ma , fecondo quella volontà antecedente, cherimira 'la 
■virtù in genere-: Ma poi parlando della conicguente, che 
la rimira relativamente all'umana fragilità , foggiunfe 
immediatamente: Sedumifquìfqueproprium donum bufate* 

. Deo , aliai quidemfic , alivi verofic : Dico autem non nuptU r 

. . ac Miduis ; Bonumeft ìttis tfifie permaneant , ficut & ego ; quod 
fi ne» I "e contine 'nt , nubant . Sopra delle quali parole il fi. 

' Pietro Damiano fe qucftachiola ut iliflìma al noft io inten- 
to : (a) Ahudvokbat Apoflohi , & aiiud pnecipiebat: volehat 
mSfftcut ìpfe erat t aelibei effe ,propter exeellemvidelìctt ver- 
nanti! pudititùe merìtum,fedvoltbat imr't tonjugium , quia 
fragilitatis mflra perkulum limebat . Volendo me effe ,ficut [e 'ì 
provocai , ut afccndam ; offerendo copuìam nupt'ialem ritinti 
fuftinendo , tiecorritam. Adiliudglifcst ultroneitt ,boc conctdit 
invitti:. Mavtdte'ninrmrejjirqiìSdeji, quamejfe, quodnoii 
tfi. Eltgit tartan me uUmque ftbi mantre vkinum , quam pro- 
gni abeffe prorfiu extraneum. Tanto vale proporzionalmen- 

■■ te nel cafo noftro . E poftociò ,1'efortare tutti a feguirein 
ogni occorrenza i'opinion più probabile è cofa, adir vero» 
fanta, ma farebbe cofa,fe iononerro, maliflìma l'obbli- 
gar veli: giacché l' obbligaceli farebbeun volere del con- 
tinuo da rutti, non folo il buono, ma Tot timo. E l'ottimo 

- èfol di pochi . Ciò che molto bene Siiveftro moftrò d'in- 
tendere , nella fua celebre fomma, dovcalla parola Confef- 
fio, egli lafciò fcritto: Licei fil tut'ms jìatim babitaopportuni- 
tate conferì t quam differre ; non tamen lutivi efl tenere, quoà 
fic ebligentur , quia viri timorati babertut maxima! occafioaes 

toUM.irtm . . . .. - . : . t*f? 



peccanti. EpurqueflaèTcquìvocaziorie gravi/lima, che 
ù piglia nella prefentc materia; credere, chciìccomc £b- 
guir tempre quella fenrenza , la quale è lapiìi' probabile , 
£eofa difommalode, fìa l'ordinarlo .EpureèlalfiiTìmo. 
Sarebbe quella più roftouna cofa efpoftrlCmaamille rif- 
clii . Non opcrtet fempertutiorem eligerede necejfitatefalatit, 
ftdfuffic'ìt tutam tligtre, diceva l'ìftcflb Nidcr ; (_à)nam.tu- 
threjì gradui comparatìvus pnffuponenipo/ìtwnm,fiitK(tati-' 
amtutameSeopinionim^(b) Qualunque opinione veramen- 
te probabile è Tempre tuta, altrimenrc non farebbe ella 
probabile , ma improbabile ; quando però foflè più tuta 1* 
opinion più probabile ( il che non è fcmprevcroj-qualma- 
le fi è prefiggerli almeno que'fìo , di non feguirne veruna, 
che non fia tuta? II feguitar lapiù tuta c opcradiconlì- 
glio, non di precetto. 

if. lofio a veder che vi fia chi preruma d'andare io 
quelle materie coti pie più fermo di quello, clic facefle un 
Sant'Ago/tino^C^B pure egli dopo aver inunafua lettera, 
a S.Girolamo cipolla quéll altiffima riverenza»") cui tenca- 
eurti gli Scrittori Canonici , panando aglTalrriirem tali 
foggiunfe qoeflc parole mólto' confiderab,iIi aluoftro cafo: 
*4Ì»j autem ita lego , ut quantalil'St jartftitate ,-dofir'maque 
frapoìleant , noti ideo verumputem, quia ìpfifenfenmt ,jed 
gaia mibivei per tlks Authòrei Camma» , vel próàabili ratio- 
ne , guada vera non ahborreat ,perfuaderepùtuerunt . Dove 
io prego la bontà di V. S. lUufìriff.a fareconeflome due 
ponderadoni. Prima qual folle il pregio., incuidaqueflo 
gran Santo renevafi una ragióne , non dico probabilifli- , 
ma, ina probabile, quando andava ìn traccia del vero , 
non la pofpodcva, fc non ai detti degli Scrittori Canonici, 
cioè agi' irrefragabili i fapeQdocgIibenencrrefto,cheÌl 

WC u .£UGIb 1 Ui».d(fo«ii.(iBg 1 .JIfc. rc ,p, ! *,U;F.flu..[,]E f .i» 
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deprezzare una ragione probabile nelle Controverfie mo- 
rali , che fon sì incenererà farto di mente altera ;e perchè 
cale non eri appunto la Aia , dille egli così umilmente di 
reftarc in quefte perfuafo dalle ragioni ancora probabili ': 
Quodmibìratione 'probabili fuaden potumiaj .Di poi la pre- 
go a ponderare di vantaggio, che neanche il Santo a quel- 
lo folo acquietava!! , che con si fatte ragioni gli folle per- 
fuafo. per vero in tutto , cioè per cotanto vero , che egli 
necelfàriamente l'aveiTe a tener per tale , con giudizio af- 
follilo, fermo , forte , e come il dicono alcuni , non flut- 
tuante .Signor mio nò, Acquietava!! a quell'ifteflb, che 
gli foffe provaro per ilmil via, non allontanarli dal vero: 
Qvo4'd< vm non abborreat . Ma che airroè il proprio dell' 
opinione detta meno probabile, fc non q ut-Ito, nonabhor- 
ttrea vtro?- Anzi quello i il manco , che ella abbia , men- 
tre ella fpeffo è tanto concorde al vero., non chedalui non 
difeorde , che cede in ciò di poco alla più probabile . Que- 
ftofu il procedei* proprio dcll'^univerfo nelle conrrovcr- 
lìe niot ali- M.v^^ to xiinùcnraop'uo "altro noviffimo r è. 
volere Jche il Mondo gii decrepito torni a Scuola, affine 
di di&nparare dolente ciocché imparò. ' , 

/irl-^.\ ; ; ;..\.;; -; ; 

tf % yCAche? Non ha Junquedaeffervi ilfùo rime- 
" iVX dio. all'opinar sMicchziofo,osìliberodipiìi 
d' uno ì Signor mio sì.. Vi hadleflere.E vifarà fo[o, che 
venga (t'abilito fra noi ciò;, che onninamente ci vuole, af- 
fincchè- un'opinione frpoflà meritamente chiamar proba- 
bile, jierchèdalla prava interpretazione di ciò fono prò- 
ceduti ìm buona parte gli ftrepiti , che non fo quanti Mo 
derni hanno folle va to contro la feurenza benigna, tac- 



dandola rea di motte, quando più foltoella «quella , che 
ad innumerabili anime dà la vita. - 

26. E primieramente fi figurano alcuni ; che il probà- 
bile fiafiftefìoneleaió noltro cheil vcrifìmile ; onde ne 
cavano, che ficcomc non e prudenza aderire a ciò, che fi 
feorge aver meno del vcrifìmile, cioè di fimileal vero, co- 
sì ne anche prudenza fia l'aderire a ciò , che fi feorge aver 
meno di probabile - Ma quale abbaglio più chiaro i Tutta 
ciò ,ch*è probabile , è verilimile , non fi nega : ma non co- 
si tutrocio, che verifimile, è probabile . Il temerario mi- 
ra verifimile il male , di cui fofpetra , e pure egli pecca > 
perchè da verifimile pana innanzi a volerlo di più riputar 
probabile. Ma perchè pecca? Perchè il probabile è tem- 
pre un verifimile ben fondato, cioè fondato in ragioni fo- 
de.fuffiltenci , reali, quali il temerario non trova nel fuo 
fofpetro. Il puro verifimile non è tale. Talora ha l'effere 
in una mera apparenza ; tantoché i medemi errori .come 
fono le fentenze dannate già dal Vaticano per erronee, per 
empie , ed infìn per ereticali , poflono avere tuttavia di 
molto fimileal vero; e pure niente poflbno le mifere ave» 
re piii di probabile se quindi appunto deriva , che il teme- 
rario commette un peccato grave, quando tien per proba- 
bile il male altrui , perchè lo vuole (limare fra le probabi- 
le , fol perciò, perchè vede , ch'è verifimile . 

37. Dunque il primo coftirutivo della opinióne vee- 
mente probabile ha da eflere Tempre quello , che nonfi 
regga fopra ragioni frivole, ma fondate, quali ficuramen- 
tc non fono mai le ragioni ioiubil i ad evidenza . Vero è > 
che quelle ragioni fteflè, che pajono ben fondate, non fi 
hanno tanto Aibito a ftimar tali , fe non fila, che dibattu- 
te fra dotti con grand' ardore hanno già retto longamente- 
atl' incude , e tutt 'ora reggono ; ond'éche non folo gl i uo- 



mini riparati di buon giudizio, ma fino! Dottori Claifii' 
cine'lorolibri ledannoper meritevoli del fuofeguito: e 
fc pure raluno vi fa contratto , fi vede, eh' è Angolare, eh* 
è (tra vagarne, e che ve lo fa più per l'alto pregio, in cui 
tiene k mente propria, che perla gagliardia dell' oppofi- 
zione. 

28. Nonconvieneperòdivifare infecondoluogo, che 
fia probabile tutto ciò , che s'incontra in qualunque Au- 
tore. Signor mio nò . Corte iofiacofache non qualunque 
Autore ha «rito di autorità d.i potere ad un'opinione col 
tttolodi probabiledare ilgrado. Anzi oquantoci vuo- 
le ad un tale effetto di gtaduarla ! Conviene, che qucfti 
Autori , i quali eiòfanno, fieno Autori maggiori d'ogni 
eccezione . E chi fon queft i ? Non può faperii mai bene, fe 
non fi fa, quali fieno quelle eccezioni, ciafeuna delle qua- 
li può togliere affai di fede alla loro telìimonianza.GIi Alt- 
tori al popolo, fefi confederi bene,fanno l'ufficio di tefth- 
monjde) vero. Però ficcome ad eflcr buon teftimoniofu i 
Tribunali ninna eccezione conviene avere di quelle , ch'e 
rendono i'afrrui fede dubbiofa.o debole: così conviene ari- 
chead eflèr buon Autore . Qiiartro almeno fono per tanto 
quelle eccezioni, delle quali ad elfo fa d'uopo nel cafono- 
ftro di andare efente. La prima eccezione è quella di mo- 
ftrarfi peritone! jus naturale, ma non così parimente nel 
pofitiyo/perchèebj è tale,è facili/fimo adapportare talora 
qualche dottrina, che ferabiiaffài verìfimilc all' intellet- 
to , e che tuttavia abbia in contrario alcun Canone, o al- 
cuna coftituzìoncchela fmentìfee . La feconda è quella 
di addurre argomenti fallaci a fondar l'intento: cioè tali 
argomentazioni, che dall' univerfalegiudiziódegji altri 
dotti noti iì hannOpcr concludenti ', maficonfiderano cò- 
mc piùdaSofifta, che da Scientifico . La terza t quella d' 
D andare 



andare ptiidìccroil movo, che dietro il ragionevole,e die- 
tro i! recto, di e il v'iaio de i Dottori amanti di fama. La 
'quarta è quclia di recitar le dorrrine degli altri più afiai , 
chedicfaminarle,comeoggi fanno certi Sommilli ordina- 
-rj, degni però d'elTcr intitolaci più tofto Collettori, e 
Compilatori , che veri Autori ; quali per contrario bcH 
fono, a cagiond'efcmpiOjilSilvelìro, il Toledo , l'Ange- 
lo ,1'Armilla, il Gaetano, quantunque Sommilti anch*- 
efli . Tanto in un Autore ci vuole ad eflèrc maggiore d'o- 
gni eccezione ; non òpera calunnia mani fedi (lì ma ildire» 
cheiìa l'iileflol'infegnare,chefia lecito di feguire l'opi- 
nione meno probabile , e Tinfegnar ,che lìa lecito il ftg ut- 
re qualunque opinione, che preflb d'un Autor s qual fi- 
gli li fia , fi trovi andare fotto abito di probabile e 

29. Dunque ilfecoadocoIlitutivadelIcdoEtririepro- 
babili quello è deflò , venire addotte , ed approvate per 
tali dagli Autori claffici. Conche di fubirocade a terra chi 
dice, che Apatia feguire qualunque opinione non proibi- 
ta , che leggali in un Moderno.ii liberejtidicujuijuitiori^ 
tf Moderni, debet opimo cenferi probabili! » dum non confisi rs- 
jeilarx effe * Sede Apoftoliea, tanquam improbabile!» ? PropO- 
iizione Ìaliìfluna,chefula 2 7. fra le dannate da- Aleffandro 
.VII di tal nome . Non balla, che 1 opinione oortlìa sban- 
dita dalle Scuole di Roma, bifogua » che di vantaggio vi 
goda applaufo. 

. 30. Vero è, che alcuni lìpertfano',chctuteociò»ch* 
. C probabile nella fpecolat iva, fia prat!cabile > c quello an- 
che faifo. Può-qualchcopinionefradortiaverca fuofa* 
vorc ragioni valide a persuaderli, ma perchè vi è qualche 
difpofiitone. in contrario, come da princìpio notai, qual- 
che decifione, qualche decreto, è come fenon le avene . 
Quelle opinioni li chiamano probabili nella fpccolativa. 

cfpef- 
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efpefloanchcfonOjttiarionforioprobabil] nella pratica . 
E però tutte in un fafeio fi hannoa grttar fuori dell'abita- 
to, come improbabili . Tale a ragion d'efcmpiopuòdirlì 
quel la, che ad un'uomo onorato fin lecito di uccidere quel 
maligno, da cui fi vede tramare una gran calunniai non 
fa come ripararla Quella fentenzaebbcgià tanto di fegui- 
tofra Dottori, che il Oìana(<») a' fuoi giorni l'inticoIò,notl 
folamcnte probabile, ma comune. E pure quando ella a 
forzaci ragioni ingegno fe potette reggerli nel la fpecola- 
ti va, chegioverebb:,raenrre quanto alla pratica è già per 
terra, attefo il fulmine, che il dì 4. di Marzodcll'anno 
1679.13 colpì dal più alro del Vaticano nella condennazkn 
nedi chi aderì varf&JF,// eji virobonoralocccidcre ìnvafarem, 
qui ntt'ttur calunniar» inferir t fiahter bttc ignomìnia vii ari ne- 
quiz. Maperchcmidirà V.S.IlluftriiT sì gran fuItnincfPer- 
che così conveniva a fcanfare i rifchj facili aderivate da 
tal fenrenza. Permettali come giace, e poi mi fi dica, quan- 
ti oraicidj palliati ella pone in faivo ! Primieramente ap- 
pena vi è chi non fi arroghi d'eflèreuomo d'onore , tutto- 
ché fi a nato fra i cenci ; ccosiciafcuno fi farà Ieciraad un 
trattola pretenfione crudele pcrmeflà all'altro . Poi chi fa 
dire qual calunnia fia quella, che meriri divenir prevenu- 
ta a sì grave cofto dell'orditore ? Ogni fmfcelletro abbru- 
ciato, che quello adoperi ad annerir l'altrui fama, farà 
tizzone. Ali ultimo quante vie vi farebbero, forfè più fa- 
lutari, a fcanfare il colpo, alle quali l'uomo d'onore fi fde- 
gnerà tTappigliarfi per mero faftof Sicché V.S.Illuft. feor- 
geciiiaro , chetai lente a za non può fuffifterein pratica , 
che che di clfa ne voglia forfè dir la fpecolati va i perocché 
la dottrina fpecolati va è come l'Idea, che non è mai la def- 
fa ridotta in opera, non già per colpa-deli' Arte, ma dell' 
Artefice, che non la fa ritrovar giuda. Ond'c , che il Sua- 
Mpi.ii.««r. f [(] i«nos xi. (I0 pu. D a rea 



rez di tal Temenza parlando tant'ann! prima dille con pro- 
vidiflìrao accorgimento: (a) Licet fpeculathe ìoqntnào vi- 
deatur fortajje probabili* , nullatamenrjthiKiapraxieflatf- 
mitteitda , come anche difieroLeflio, (b) Lugo, Laimano, 
(e) ed altri moderni in ciò comparii , di guardo mollo più. 
limpido, che gli antichi. , . . ; .x> 

31. Quello,chc ho detto qui d'imitai Temenza, pò-- 
rrebbefi da me dire d'alrre moltiflime . E pofto ciò , il ter- 
zo coftitutivo dell' opinioneprobabilefarà" Tempre ,che{. 
non folamente fondata fui rcrren fodo (q ual è quello delti 
la ragione ) abbia ella d'intorno Auroriegregj , cdeTpertf, 
che la fiancheggino ; ma che di più non abbia contro di& 
niun principio certo, che vadala ad invertire , perchèbttr- 
tuta da quello ella non può reggere. L'opinione debbecf- : 
fere Tempre incerta, cioè nè cenameli te vera, nè certa- 
mente falla .alrrimcntenon riterrebbe piiil'effere d'epi*.- 
nione >cioè d'aflènfo nato da motivo fallibile . Però quaj 
volta fia diffiniragià per vera,operfalfa,convienchc paft. 
fi da probabile al ruolo 0 di falla , odi vera , cui viene al» 
crirra dal Tuo Giudice fommo, fenza reftarfene piti opinio--- 
ne, ma dogma. E s'è così, Aia dunque Tempre beneata 
tento il Teologo a ponderare,fe quella opinione, a cui vuoi 
dare egli il titolo di probabile , uà probabile in tutt'i mo- 
di, fia probabile nella fpecolat iva, fia probabile nella pra- 
tica,- concio luche raoi te dottrine larghe fi fono andate po*. 
co a poco infinuando negli animi per tal via di riputare 
praticamente probabile ciò , che non era probabile nulla; 
più,chefpcco!arÌvamcnte.Queftoèconfondere nnaquc-, 
ftionc con l'altra , quella ch'èdi fatto, con quella, ch4 di 
ragione . E però non è da fìupire, Te fìa darmofo. La conhu 
fioncnonpuò non efferc origine didiTordini.il Cacciatore 
t.:s.nr.dn- P .,i.r«...iMiBm,M:Ht.t(r.i.i.a(jnii(iii>iii-^ -ftin»...:« 
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filma probabile ,chedò ch'egli mira correre da lontano, 
fìa più t olio fiera j che uomo, ch'è la qucftionedifatto,cbe 
in cuor gli forge . Con rutto ciò gli può dietro egli tolto 
vibrarcildardo,ch'elaqueftionedi ragione? Non già , 
non gii . La Carità Io neceffita a trattenerlo ancor fu la 
cocca , lino a che non fini frali di chiarire, fc mirò giudo, 
E pur non foto ha egli per probabile , che (la fiera ciò , che 
mirò, ma ancora per più probabile . Dunque c diverfa una 
quefl: ione dall'altra in qualunque cafo . E perciò chi dice, 
che ha lecito feguire l'opinione meno probabile, lo dice 
con le opportune limitazioni , cioè quando da quella opi- 
nione ridotta-in pratica non ne derivi al profumo male al- 
cuno t da cui iia dovere guardarlo . Quando non vi lìa As- 
tuto, che il dirmi, quando non vi lìa (concerto , che lo di- 
vieti . La queltion di fatto è fempre quefiion diretta ,c pe- 
ròè gìulto , che ella fempre lìa regolata dalla rifletta ,cioè 
tla quella , che riflettendovi fopra, mira , fe lìa di ragione, 
che fi ponga in opera. Vadafi,o mio Signore,con quefte leg. 1 
gi ,ed eccole toiie giàledottrine larghe , quante mai fono, 
lenza che per le ree crudelmente patifeano le innocenti . 
P. I V. 

ji. T^Quì V.S.Muftriff. crederà, che iocon ciò fia pa- 
-x2à £ P ure non *° n P a 6° niente. Perchè quanto 
io fra metoniidcro più quegli aggravj , che vengono fat- 
ti' alla fentenza benigna, tanto più fento infiammarmi il 
cuore di zelocontrochi tuttora fra popoli la dipinge tanto 
divafa dal vero fuo naturale. Io però non pollo far alrro, 
die ditea V.S.IliultrilT chiaramente, che fenefente da 
taluno dir male , la compatita , perchè la miferabile è tol- 
ta in cambio.' difgrazia fenza dubbio la più funefla, che 
pofla intcrveniread un'innocente. 

3J . 



33- EcheCacdsUviedii-adcffettO-dipowenonpui? 
inodio-^Triaquafidifliinorrorc-tBiaraycntenzajfaque- 
fto intollerabile prefuppofto tcheotiodirèrche vj fiano 
icagÌond'cfcn»piovcauDociori,iquaHapertamenteconr 
dannino alcun contratto ; comc u fura rio, cinque per ileon? 
trario l'affblsano dà ogni tifura,e che io, quantunque ten-- 
ga fra me per indubitato, che ì cinque dicano il falfo,cd 
i venti il vero,con tutto ciò ioftìmi di potermi oneflamcn- 
tcappigliaread un talcontratto , perchè vi fono quei cin- 
que, i quali m'afferifeono. che può farli . 

34. Queftac una calunnia prcfuimiofiflìmaj perchè chi 
è , che mai dica una cofa tale ( E' manifcfto , clic nel eafo 
fuddettofda niunoammeircscheiofappia,mafirito perda- 
le accufO l'oncftàdeicontrartononè probabile. None 
probabile in Ce , e non eprobabife a me , che lo voglio fa- 
re . Non è probabile in le , perocché quei , che lo alibi va- 
no , troppo rimangono foprafatti dal nuraerodi coloro , 
chetocondannanoife pur quei cinque non fuflero per av- 
ventura altrettanti Battoli, fiaccole delia legge ; Incerate 
jurif ; che avellerò di propotìto efaminara una tal quieto- 
ne >e quei venti foflèro, per dir così, venti Iumiccini mal 
vivi , cioè venrì miferi Dòt torelli , ì quali nel favellare in- 
cidentemente fi follerò appoggiati un fopra l'altro , come 
fanno f Cervi gregali al guadar dell'acqua. Non è poi pro- 
babilcame, perchè fc io tengo di più per indubitato, che 
quei tanti han ragione, e quei rechili torto, io non ho 
fondamento alcuno da poter efeguire prudentifli inamente 
ciò , che elfi infegnano , quando ancora elfi forièro più che 
fiartoli . A poterlo efeguire con ficurtà fopra il detto lo- 
ro, fa di meli ieri, che quantunque io considerando fra me 
leragioni intrmfeche, (limi per più probabile, che il men- 
tovato contratto lia reo d'ufu-ra , non però giudichi le ra- 



gioni medelìme eflère in le fteftè sì chiare , sì convincenti > 
che non mi lafcmo luogo a potere iafieme prudentemente 
fofpendereirmiogiudizio,guidacodaquel principio rice- 
Vutiffimo , chele ragioni falfc'appaionotalor più credibili 
delle vére: Insrreiumfdfs funt prooabiliora vew, come tator 
io fcOrgo,che i marmi finti appaiono più credibili de'nat ii. 

$%. Ne'lìachioppongami, che in queftocafooperan- 
do io quel contratto , l'operi dunque acofeienzadubbia,; 
perchè quantunque per cognizione direnato' non arrivi 
divcritàadaccerrarmlbaftantemcntc, fe-quello hi (c ii.i 
reo d'ufura,o non fia.con tuctociò per cognizione riflefla 
io fo molto bene, che in tali cali pofloltarejal detto di per- 
fone autore voli .che mi determinino piaad una partc.chc 
a 1 l'ai t ra ,come al la vera . £ pollo ciò non opererò pi Ù allo t a 
di coscienza dubbia: perchè quel dubbio, il quale allora 
forfè rimancin me fopra l'onera del con trattoci cui fi par- 
la, non è dubbio pratico , è dubbio fpecolativo . £' dubbio 
fpecoiatìvOjperchè-tutto nafccdal non fapere io feioglierc 
da me ftoff&qwlIc-Tagiont intrlnfeche,le quali mi rapprc- 
fentano un tal contratto per ufurario,o dal non fapcrne ca- 
pire la ioluzionc.tfie ne danno altri ramò più inrendentidi 
me. Non è dubbio pratico, perchè fo dì certi ifirao, che ciò 
non ottante io portò (tare al l'afterz ione di perfone si degne, 
'le quali mi fan fapcrc,chc le fopraderte ragioni non hanno 
-fòrzadi vincere le contrarie, oalmertodi vincerle tanto , 
■che ne trionfino: altrimenti aduna cofeienza timida ,e ti- 
Biorara farebbe al rutto impoflìhilclofperare d'aver mai 
■pace, fc non allora che tra le fentenze ella legniti la più iu- 
ta , cioè qnella fempre , chetàvorifee la lcggc,e (ì oppone 
alla liberti jilchefareoberidurre le anime de'fedeli ridi' 
aìra difperazione, che fopra io dilli, perchè farebbe un vo- 
lerle obbligare ad operatfcmpxc fecondo la. perfezione , 



37 

addotto . Perchè , fìccomcfe l'ammalato non avèffetcdc 
al fuo Medico, ma il renette per unoirtcligiofo,opcr uno 
indotro, non potrebbe in tal cafoiafeiar la mclTa j fidato 
fopra il contrario parcrdilui, così non potrebbe operar 
con buona cofeienza in queft' alrri cali chi non aveflè gli 
Autori in quel credito, che il debbe a fondarli incili, non 
oftante il proprio parere contrario al loro. 

P. V I. 

37. TT^Qiiindi pafloafcoprirla terza Calunnia , prole 
jj della feconda ,c tale fi è, che feguirc l'opinio- 
ne manco p robabilc.fi a l'i(tfflb,chc andarne in traccia. Giu- 
dizio peffitno! Chi fegue l'opinione manco probabile al 
paragone, non però la fegue , perche ella è meno probabi- 
le, la fegue perchè è probabile, cioè perchè è ben fondata. 
Qucftoèciò.checcrcavafi anticamente, quando non era 
ancor nata la controversa tra il più probabile, e '1 meno, 
che fu figliuola del fccofo precedente . E quello è ciò , che 
trovato. di .verità dà titolo fufiicientcalla buona fedone*, 
«fi incerti - la probabilità chiara, chiara. Vero è chefeo- 
mepiùvoltefì è detto) la probabilità altraèintrinfcca, 
ed altra cftrinfeca.L'cftrinfcca è fondata fu l'autorità dcgl' 
infegnatori; l'intrinfcca è fondata fu le ragioni. Ora l'in- 
rrinfccanonfì può da tutti conofeerc cosi bene, come Yc- 
ftrinfcca;perchèdi natura fuarroppoè più difficile il co- 
nofeerc \ meriti d'una caufa , che il conofeerc la bontà di 
quel Giudice, il qualca favore di quella abbia fe itterizia, 
co. £ le è così , chiunq ne riporrafi all'autorità dc'Dotto- 
ri , più ancora, chealla ragione, in cofe,chedalIa Chic- 
fa non fiano (tate già dichiarare, edecife, che mal fa egli? 
Anzi li dee dice, ch'egli opera con gran ìodc : Aliquii par- 
v* fticnti* magis ctrttfkatur de eo , qmd nuda ab «Equo fetta* 
E . tifico, 



tìfico , quatti de n , quoJfibi famdum fuam ratbnem wdttur, 
dice S.Tomafo (a) molto divinamente al noftro propofito. 
MataliG può dire , che fieno i più degli uomini nelle eofe 
tuttora incerte ryàm/Wiw fetenti* ,c però non fannocosì 
meglio dando al giudizio eli pcribne (cienziarc ,,che dan- 
do al proprio? Ne imitai:! prudenti* lux ■■, dice il Savio; 
fb) giacche la prudenza propria c come una canna- fcflà, 
la-quale niuno regge menodkbife ne fida più. Balta pe- 
rò non andare in traccia di Dottori infidij.o ignoranti, co- 
mefannaquei ,che tratConfeflòri cercano a bella pofta i 
meno avveduti. Ma. perchè quei ,,chc fanno così, fono tut- 
ti meritevoli d'ogni tuafimo, li hanno però a. condanna re 
concili, quei, che cercati i Dottori buoni fi acquietano al 
lordetro?Glì Autori fuoerioriad ogni eccezione »che fo- 
nai Clanici , non danno mai per probabile un' opinione , 
fenzaarreearneragionifode,,e licure a confirmamento. E 
però chi Ha. al detto di tali Autor ii non folo opera, in virtù 
della probabilità eftrinfeca ,.che vi feorge, ma delL'intrin- 
feca, la quale fe non vi £corgc , vi prefuppone, fecondo 
tutte le regole dellaptudenza li però/qualtimore può mai 
a lui rimanere nell' operarlo ì Neflùn affatto . Tanto vali- 
dìor t(i pmbatìo ,qiianto quii majore nkitur aulhoritatc -, dice 
la legge, (cj Chi vorrà dunquenegare, chela fola autori- 
tà, le nondi uno (come parve ad Alberto Magno ^alme- 
no di piauomini grandi, nonna baftevole ad acquietarla 
cofeienza di ehiltfiegue? Sarebbe al tutto imponibile di 
operare fenza fcrupoli immenfi , ove ciò non fbflc: Perchè 
quanti fono coloro , che o non fono da fe atti a difeernerc 
le ragioni , a ventilarle , a vagliarle , come già da noi fi di- 
ceva, ochea ciò,avvegnachèfianoattifumi,nonhanna 
tempo ? Ejioifcilfaceflero , Io farebbono mai eflT tanto 
bene 



bene da fenteddìmi, quanto hsn fitto prima per elfi Sane' 
Antonino ,Svarc7.,Sancbcz ,Macado,e poi più altri tali 
Scrittori illuftrif'Perchè però non iftare più torto a quelli, 
cornea più fapienti di loro: lnmuhhsuime Prtibyttrorumfa- 
ptentium jtfrf.dice l'Ecclcfiallico, {a) & fapienti* forum ex 
■corde mnjìt^ere . Chida fefolonon ha vallcncc notabile 
a trafficare, non puòfarmeglio, cheunireia fu a ventura 
fopra un vafcellomedclimo conehi l'abbia. Quandoancor 
falline nel traffico, nonperbaverebbeegri peccato neU" 
■elezione • Tanto accade a coloro , che lì riportano ndf o- 
perare a chi ne fa pia di loro . Nèfia chidicami , che ciò s* 
avveri, quando eh ine fa più diloro tienfcnrenze contra- 
rie al gufto ì ma no» così, quando tìen delle confaccevoli: 
l'nnrfi a quelli nel traffico ,non-efler prudenza di fp'rito » 
madicarrrc. Perchè io gli replicherò, che una rifpofta sì 
cruda è la rìfpofta appunto, che danno gli Ereticìcf oggi- 
dì,! quali vogliono tempre > cheilPopolo Crifìiano , non 
folo ita conlìgliatoa feguirar la più tuta, ma Ha coflretto . 
Sanno efTibencciò^hc alla fine riporteranno da un Popo- 
lo fartodarc in difpcrazìone . Ma che far noi cafo di que- 
lli? Vadati pure nel feguito degli Autori co* i riferbieau- 
tiffimi da noi detti , e poi li laTcmo abbajarcgli Eretici a 
piacer loro. Abbaeranno non più , che i caci all'aria. 

V. VII. 

38. TT?Da ciò cavah" l'cforbitanza della quarta calun- 
El nia ,ch'ha la fua fcaturìgine dalla terza, ed è : 
chi pagodi riportarli al giudizio di tali Autori fra loro 
oppofli , non fa da le lediligenzc poflìbilì ad indagare, chi 
dica il vero ,fia reo , fe falla , d'ignoranza vìncibilc . Per- 
chè io domando , quale ignoranza è mai quella , che l'o- 
perante nccefiàriaracnte ha davincere in un tal cafo, affi- 



□igitized by Google 



ne di non fallare ! Quella di non Càpetéì fc gli Autori , clic 
.feguc ,haudcrtoil vero :o quella di non i'apcre, fcàlui 
non per tanto fia lecito di feguirlì.-Sclaprima jcomeha 
da fare il mefcliino,pcr quanto fianchili a vincere un'igno- 
ranza , la quale appena è vincibile da veruno in quei cali 
fteiTi, che dovrebbonoeflérci piti patenti? Ne ho detto a!- 
. cunoin differente propolìto- Eccone qui tofio un'altro. Il 
I.aimano (u)foftiene,chc qualunque Ecc'cfiaftico fia tenu- 
to fcvcriflìmaiiicntealla reftituzion di quei beni, fupcriori 
alla congrua, ch'egli lafciòdi fpcnJerciu ufi pii. Il Lefiìo 
(b)a ll'incontro fofticnc , che non Ila tenuto, benché peccaf- 
fc gravemente nell' ano di non gli fpendere, còme quegli 
andavano fpefi. Ncffuno di loro due porta l'opinion pro- 
pria pertanto certa, che danni d'improbabile la contraria, 
mentre a favar delia prima fi fta il Navarro, con lina falda 
fqtiadradi Canonifti da lui citati : a favore della feconda 
fi fta Adriano col Sarroicnto, col Soto, col Covarruvia,che 
fìimano dalla loro aver S.Toinafo; tutto cheti Navarro 
pretendalo dalla Aia . Ora chi farà tra gli E ecidi a Itici an- 
cora così eruditi del noftro fecole, che col fuo fpiriroar- 
rivi ben tofto a vincere un ignoranza non finita di vincere 
fino adora da primi Autori , che cotnparinero al Mondo? 
Ncffuno al certo. Come dunque volerlo obbligare a viti* 
cerla, per dotto che egli fia?E'quefta una tirannide di pre- 
cetto: Jgmranliafimpcrexcbfat a pfccato,dkp S Tema 
jtipfalgmranTtafupeccatum.Ejlamtmìgnaranliapeccatiiràt 
quando ignerat quii qurfpotefl farciti tenetur.lAi è forfè tale 
quefia prima ignoranza, di cui parliamo t Che fc egli non 
ha da vincere quefia prima , quale dunque ha da vincere? 
La feconda < Cioè quella di non faperc, fea lui fia lecito di 
riportarli in un cafo tale.a quali più gli piaccia di tali Au- 
tori fra fe contrari '< Ma tale ignoranza non ha egli , come 
E41wl< Wd*fc»|.M£tff,*j«jLU.c#a,4n ' dotto, 
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dotto, da vincere punto, perchè non l'ha-Sadiccniffimo, 
*hc benché meglio farebbe a feguirei primi, come quelli, 
• tiìc tengono la pi il rata, può tuttavia feguirc con ficurczza 
ancorai fecondi, che non la tengono, perchè i fecondi an- 
cora fonodcgiii(limi,quanto i primi, di piena fede E querti 
gli attcftano,chck- ragioni oppofte non fono tali da abbat- 
tere le bilance, ma folodi tenerle fra fe librate, con piccola 
ineguaglianza . Ecco per tanto , ohe l'ignoranza vind- 
bilc non ha luogo nel cafo noftro, fe non ad un certo 
fegno, perche un' opinione per quanto ella fia proba- 
bile, mai non trapaflà i limiti dell'opinione, cioè d'in- 
terra, di fallace, di fofea. E però come fi può fper.ire 
una luce di mezzo di, dove appena è giorno? Fino a 
che tal luce non folgori fopracosì farra opinione dal Va- 
ticano, dico,cheatencr!a fra tauro in contodi vera, non 
ci vuol più, che aver morivi da crederla con faviezza, per- 
chè talee la regola data al mondo da infiniti uomini dot- 
ti : onde ftupore lo fcorgere,che vi fia chi prerende ora- 
mai rivocarla in dubbio, con voltare li mondo foffopra da 
elicilo, che egli è già fiato per tanti fccoli: Nabli Schola m- 
fìra magnam qaidem lìcentiam dat , ut qmdcumque maxime 
probabile occurrat , id jure nobh lìccat defendere ,diflcil Ca- 
rio Dottor sì grande, (a) E il fimile potrei qui riferire di 
aliti moltiiìimi ,fcnon foficcofapiùdiopera,chedi pre- 
gio. Solo non portò lafciar di confiderai, che ilCano av- 
vedutamente non dille : Magis probabile , dilfc : Maxime , 
perchè di derra probabilità relativa non fe gran caio , ls 
fece dell' a flbluta. 

P. V I I L 

33. "TJ Quindi parto ad invertirla quinta calunnia ,chc 
±2i P"ò for^ procedere dalla quarra.Ed è,che pe r> 

[.K.« ul |.,.i.l, ( .,h.c.,. C o n .., clli 
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che li dice effer lcciiodi feguìre l'opinione meno probabt* 
le, fi voglia dire,che fia lecito a tutii.Non è cosi. Per quel- 
la ragione fletta, per la quale ad alcuni èlccìtodi fcguirla, 
pcrquella, replico, non è lecito ad altri. La ragione po- 
tiflima , per cui fidimoftra effer lecito di fcguirla , è quella 
accennata già fino da principio, cioè perchedovenonè 
certa la leggcobbligantcadunpefogravc s quale farebbe 
aduna limoiìna , ad un legato.ad un digiuno più rigorofò, 
non ègiufto, che all'uomo corra quel medefimo debito d* 
olfcrvarla, ch'egli ha nelleleggi certe. Ma quella ragione 
medelìma prova appunto ,chealcuni non poffono feguita- 
re l'opinione manco probabile , perche c vvi una legge cer- 
carne loro il vieta.. 

. 40. Il Giudice!» lenza dubbio non può feguìreropi- 
niotie manco probabile, pcrchèè legge ccrtaalui (labilità 
in contrario dalla Repubblica , la quale li pone alui lebi- 
Jance in mano ;perògliele pone, perchè libratele le lafci 
femprc a quella parte inclinare, ove da fé vanno. E v*c ia 
legge cerna lui ftabilita da' medefimi litiganti, i quali 
a tal effetto producono innanzi al Giudice tanti atri ,tan- 
ci argomenti, tanteriprove, per fargli noto, chela ragi- 
on più probabileèdallaloro. Ma a che varrebbe una rale 
notificazione, fé egli poi non avelie a farne (rima più che 
fenonvifoffe? Di più prò Judict [empir J 'nra profumane , 
dice la legge (b) Ma come mai farebbe giuftauna (ìmilc 
prefunzione, fefra ledue fentenze contrarie, egli non fot- 
te tenuto femprea feguirela più fondata ì 

41. Il Prcucipc nell' imprender guerre, Ticll' imporre 
gabelle , ed in altre fimili cofe , non può feguire l'opinione 
meno probabile, pcrchèvie lalcggecerta derraGiufti- 
zia 

WCInliiJWiLfcC inrpiclmul JtlK.IiiiiiirK.l.cbsirmcnff^trlIflfr.dMtd [. 
Jtmnon novimC.d<|t.dicH>,*ililiipfirt,od»J! fi umquin. C-d[ rtvoc.iWr. 
t*J L-f («ar lit.f A puMninw gdt vi Iwiioi.iif tm.CoJ i* ptcfcnt. fc RUMn 
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aia commutativa, la quale non gli pcrmettedinegareal 
fuo popolo quei diritto , che dal Tuo popolo viccndcvol- 
mcntccglt vuole . Egli vuoledal popolo, che indubbio fi. 
p:rfuada , aflìftcrela ragione a favor del Prencipe, e che 
però tolleri tutti in pazienza ,comc giuiliflimi , quei gra- 
vami , che da lui gli fona prescritti ;c così il popolo vuole 
da liliali' incóntro, che in dubbia parimente fi perfuada , 
afnfterelaragk>neafavordelPopolo,e che però lo gravi 
pure, ma Tempre men che egli polla." (d) Shnifii fluitata 
ratio. ,fimi!iajura fuaderi vtàenlUT. Senza che I'Principe non 
ba Giudice Superiore, anzi egli è il Giudice Sommo .Pe- 
rò come Pro Judiccfemperjura profumimi, così molto più 
fnefumtmt ftmper prò Principe . Se però affine di rendere 
Tempre giufta la prefunzionea favor dclGiudicc ,èrenu- 
to il Giudice nelle controverfie fpcitanti al fuo Tribunale 
feguire quella fentenza perpetuamente,, ch'è più probabi- 
le; cosi è tenuto il Prencipe molto più nelle conrroverfie 
maggiori fpettanti al fuo.Dal Giudice vi può cflcre appel- 
lazione, dal Prencipe noti può cflèrvi ■ JudicotiimStaotti 
Potutola tfl. (*> " -\ 

41. Il Vefcovo nella diftribuzion de'benefìci curati," 
non può feguire l'opinione meno probabile, perchè vi è la 
legge certa pofitiva incontrano , che Io coftringea prefe- 
rire quei concorrente , che hi lanciate-tutte le abilita, egli 
ba per più degno jmaffimameme dove il più degno ven- 
ne a cimento col meno degno d'elio, c lo fupcrò chiara- 
mente . E vi è la legge certa anche naturale delle Chic le 
vacanti , che così vogliono , nonelfendo fatta la gregge in 
prò del Pallore» ma effendo fattoilPaftore in prò della 
gregge. 

43. Il Medico nella cura degli ammalati, non può fe- 
guire 

[-li Sn. ClJ j| (E .f.::ii.:,tui O d,l.ii i J ll tr;f:.yli!.[i][-un;:i(T 1 J.0ffii-P«^r:il. 



guirc l'opinione meno probabile, perchè vi è la legge cotr 
ta della carila , che lo lega alla lìcurcitza maggiorenne fia 
poffibile in préfcrvarli da morte : tanto più che a ta! fine 
egli è chiamato dagli ammalati medeiìmi , èfalariato, è 
fpefaio, perditi in curarli s'attenga fcmprcalle regole da 
lui feorte più f.tlubrii e così potrei quidifeorceredi più 
Birri. i> 
44. Chi dice dunque ch'è lecito di feguire l'opinione 
meno probabile , lo dice Tempre con le dovute eccezioni. 1 
E le dovute eccezioni ffeorranfi ad una ad una,) iemprefi- 
feorgerà , che vi fonoappofte da qualche legge fpeciale 
indubitatiflìmamente, che limita giuftamenre l'univerfa- 
Ic , conforme -a quel tcfto noto (*) Generi per fpeeietn dera^ 
gatut . Ma a che varrebbono quefte limitazioni , fc a niu- 
no fofic lecito di feguire l'opinione menoprobabile in ve- 
runcafoj ma ciafeun foife egualmente in tutti obbligato 
alla più probabile i (b) Cafui exceptus firmai regulam tn con- 
trariata. Che in alcuni cafi venga l'uomo tenuto alla più 
probabile, è lege convenicntiffima , machein qualunque, 
farebbe di pefo iimm-nfo : XJbkumque <eqnitM ftiadet , fub- 
veniendtime/ì , dice la legge : (c) namo-quitai trafitta? ri- 
gori. Che c ciò appunto , che nclia controveilia pre- 
mènte lafciò ferino Sant' Antonino sì dottamente , do- 
ve affermò, che una legge grandemente difficile ad of- 
fcrvarfi, non fi diftingue da una legge imponìbile ,{d) 
mnfolumdiciturìmpo^'deqmdabf4utenonefipojftbtle^ed 
«tÌamvidetttr)nterprilandumfaundumwtutimEphbi)Aeìn 
iege nova effe imponibile, qaod oix e fi po/jwile , utpote nimiam 
babem dffiidlaiem : aliai quomoda plvaretur ilìiid: Onm' 
menti leve. Sa bene anch'io, clic aequim non praefertvr ri- 

■ ■ • goti: 
'[.)C=!).GeBIrì-lirr5.iiKliTf.!.r3Ba^l<ciim(f:jtpiTir!.i:iIC3MiioiilinTd=(!in* 
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É»;/rr;pf*-Ha perchè df jpi& , dove non èfcrìtfo il rigor , 
yoler,chefcrivafi? >.;.■■• A ;■. .. . , , 

45. Che feV.S.Illuflriii: per ventura mi produrrà al- 
cuni Canoni , i quali in apparenza dimofìrino d'ingiungc- 
te untai rigore, io«ltrettanti , e più gliene produrrò.ch.c 
nonio confqntono. Onde; per non iftarc pia lungamente 
fopra ciafeuno di effi a piaiir fra noi ,giufto e s , che più to- 
fto fciripoirianiod 'accordo a quei nobili Canonifti , i quali 
con tanta lode gli bau già fpiegati fecondo i loro var j fpi- 
ji'ti, chi in fenfo più (evero.chi inpiù benigno. Ma ceco 
dunqHC,che V.S.Illuftrilthaperdura ad un trattola cau- 
ia: couciolìachòcbi non fa,che ia leggi dubbie l'interpre- 
tazione benigna nada prevalere ^ Nulla jurii ratio, aut£~ 
guìtath ksìgmtai patìtur ,ut qua fahtbrìta- prò bsmìnum ti:i~ 
titdtt introducimi tir , ta ms durìorc ìuttrpretathne cantra ip fo- 
rum commodum producami ad fevcriorem . Così difle i! Fa- 
mofo Ciurcconfulto lodato da S. Tomaio nella p, 2. q. 96. 
a 6. ed a quello è dpvere,chc ftiamo ; gid che niun Cano- 
ne chiaro. £ tMtwtxi ,che abbia decifa in termini la Qjuiitia; 
ac,tancoperrunaparre,quantoperra[[ia. .. 
P. I X. 

4$. /^VUindififcorgepiùiafeflacalunniajchenon 
\jftha come foftenerti , pofta maflìmamente la 
falfitàdellepreccdenrii ed è, chelaientcn- 
jEabcnigna , la quale atnmetre,che fi poffà aderire alla pro- 
babilità conofe iuta ancora minore , riceveffe da Papa Imi. 
XI. una feoflà orrenda nella condennazionc della terza 
propofizionefra le tfj.da lui profcr«te.ChefcofTa orrenda! 
Nè pure fu tocca un pelo. Lapropofizioncondannata fu 
quella : Ccwratim , dui» probabilitate , ftvc htriofeca , fivt 
txtr'mfeca, <pttmtumvii tenui (madoaprobabilitatiifinèusnoit 



txtai) confifi aììqutà a&msfmperptvdenteragìinas :,Ofa co* 
me mai fu la condannazione di quella propoli z ione fi pus 
fenza calunnia manifeftiflìma dire allagence.fenjplicc,chc 
la fenrenza benigna vireftòlefa? E' tale forfe la propoiì- 
ziondi Medina , diBanncz, di BrcfTero s di Alvarez , di 
Barbofa, diBardis, di Montefino,diSuarcz, diSanchez, 
diMerolla, di Valenza ,di Vafqucz , di Enriquez, di Az- 
zorre , di Arringa , di A r agone ,di A verfa, di Sala,di Lai- 
mano, di Ledefma,di LcffiOjdiLugo^di Tannerò, di Tiril- 
lo, di Riparla, di CaftropalaOjdiCoiiinco, del Giballino» 
del Sairo , del Sà, del Toledo, del MolÌna,del Marcanfio, 
del Covarruvia, del Salnwticenfe,dcl Soro , del Tragofo, 
del Pallavicino, del Ponzio , del Sanratello, del Navarro, 
del Na varrà , delNaldo, del Gagliego , del Gin ticrez,dcl 
Prado , del Lsndibo, del Cardcnas , del lo Spi nola,dcl Mp- 
ja i del Mendo , del Velàfq uez , del Soffio, del Tapia ( tan- 
to illuftre Arci vefeovo di Siviglia ) e di tutti po fio-di re gli 
Autori, Che abbiano efaminata una tal fenrenza, trattine 
alcuni pocbiffimi,daimn par^gonarfiw-^ù4*'rMnaiQ- 
moraci, non pur di numero, mane anche di etedltonelfc 
ScuoleìU proporzione di<juei tanti fi e: zhcmconfiiHu 
opìnhnum Ikeat uoamquam adbtrrere mirini probabili [aventi 
libcrtatt, relitta Qrohabilhre favenu prmeepto. Ora che ha 
da fare quella loro propofizione, eh' è la coftirutxicc della 
■fenrenza benigna con la dannata ? La dannata ammette ci- 
gni probabilita,benchè tenue ; la comune efclude la tenue, 
e foto ammette la minore a! confronto , che confiderai a da 
fe.ralor'anchccmaffima. Quindi è,che la dannata qual 
■ella giace, non è faciìea rinvenirfì in verun'Auwre ; per- 
chè il Tamburino, ( ch'èquegliprincipalmentc,cui vie- 
ne afcritta)non vi appofe quel termine Gtaeratim . E jjur 
quelli è quel tcrmintsì maligno, chepiù d'oggi altro! in- 



fetta" di fallirà, -mentre ncfìuno potrà maidivifare, che 
qualfìfia probabilità fia generalmente baftcvole all'uora 
prudente . Generalmente non bafta a! vino eflère vino, per 
andar fu le tavole Pignorili di buona legge :cg!i èdtopo 
aver dì vantaggio tal grado di gentilezza, che meriti al 
primo faggio l'approvazione da quei palati onorevoli nati 
al buono. Chi dunque nega , che qualfifia probabilità , 
benché tenue ifia da prezzarli nell'opere, che fi fanno,non 
nega la fenfata , non nega la fufficiente; comeappunto chi 
nega eflère alle tavole nobili di propofito ii vin de' piani , 
non però nega tal effèrvi quelde'coili. E così quei due ter- 
minjGfoeratiifi,cSempfr,ion quali due polì , fu cui fi regge' 
la tteceffità di una tale condannazione. Nonèvero, che 
Generatila fia fufficiente una probabilità , benché tenuc^d 
operar bene, perchè fé il Giudice ne anche può giudicare 
fecondo l' opinione meno probabile ( come tu notato poco 
anzi ) quanto meno puòdunque fecondo quella , cheap- 
'pena è degna del titolo di probabile ì E uè anche è vero , 
che fia fufficieme/ffla/sfr; perche !n moltìflìoii enfi ve ob- 
bligo dlfcguire non folola più probabile , mafrpiii tuta;» 
come accade nell'amminift razione de' Sagrameli:! . Di poi 
chi non vede, chela probabilità tenue non ha più forza di 
'muovere l'intelletto, aVcrtm affenfo, che fia maturoimerr 
' eè che la probabilità veramente tenue è piti tolto improba^ 
bilitài come la tenue abilità è più toftomabilÌtà;ia tenue 
■ faenza è più tolto ignoranza ; la tenue fatai tà è piti collo in- 
fermità; là tenue diligenza è più torto trafenratezza -Gnd* 
è chela detta pròpofizione dannata, a confiderarla , è 
quafi diftruggitricedifemedefima, non potendo veruna 
probabilità éficre inficine probabilità con veniente all'ape» 
ra2ÌonegmdÌEÌofa,dicuifitratta,ecì infìeme eflèr tenue. 
47. Che voIerduBC|uefBca!ecoftdannazionefondif:l* 
F 2 accufa 



àccttfa d'una fenteriza si su tot evòle, qilft! è^jnefta , erte mi 
fìa lecito di feguire l'opinione mcnoprobabtfe-àtparagonej 
quando la più probabile non abbia a fuo fa voretanro van- 
taggiodi autorità, e di argomenti, che faccia precipitare 
dal grado dì probabile la contraria? 'Fu sì fatta limitazio- 
ne ofièrvata affai bene dal Tamburino (a) ftcfioinquefttì 1 
parole: Meda major probabilitai alterim partii non fu tanta, ut 
depdat a frababiiitati'illamoppofitam , qwatuncexpulfajaM 
pnèabilitate^eft mirai» fiinclmarUdaffiati^ 
fitte ntqueàt prudnttcr ìntelltlìus . E sì fatta limitazione dc« 
parimenteciafcunofcmprcortcrpare con eSolui . Perchè 
in un tal cafo l'opinion più probabile arriva poco men che 
al grado dì certa , e però allora chi può più riputare pro- 
babile la contraria? QuelGandtliercacccfo, che prima a- 
vea virtù d'ilhiftrarc rutta la camma maraviglia, perde 
ogni fuo fplendcre all' entrar del Sole . Tanto a ac ade nei 
cafoaddottodatTambùrinoafuofpicgamento. 

■■ -Vi»- '>.'. +^l*..Y~*irr*£:. tr*-" : 
'48. y^tOnIa condannazione dunquedellafudetta te&t 
V j za proporzione non fumai vero, che Papa; 
Innoccnzio XI. togliente puntodicrctfitoagl'Infcgnatorr 
della fcntenza bcnigna,lo tolfe agli Abufa torK Ma mote» 
ben di creditore non erro,roffcAleflàndro VIIL agl'info, 
gnarbri delia fenrenza fevera con ia condannazione del la 
terza fra Icji.daluimandateincfilio, laquaidìcea: Non 
ìktt fiqut opìnmnem vtHnttr probabile! froèabUiffltuam . All' 
udir ciò, V . S. Iltuftri/E incontanente fofpettcrà , che io I* 
voglia illudere ; attefòchè 1 Probabil ìocifti , fc così li vo* 
gliamo dire, noti negano poter fi-mai feguitarc veruna opi- 
nion probabile qual fi fìa : negano folò poteri! fegatacci* 
Bten probabile. SìmioSignore, s'ella Bataalla corteccia 
Wlit..i.ii»mU.].M,B.n, * 



de'loro detti , ma fe penetreranno alle midolle »fcorgeri , 
ch'elfi negana#priraoancora. Ha caro , ch'io glicldimo- 
£tri? OrsneaccicUa un poco fuor dell' Arfenale tutte quelle 
ragioni , con le quali e/fi s'ingegnanodi ariotare quei , che 
dalorófonochiainacÌProbabilifti,efiaccorgerà,chc tutte, 
fenza eccettuarne veruna , provano molto più di ciò, che 
elìi intendono: pcrchC-provancvhe Ci debba Tempre Tegui- 
tare l'opinion certa , o almeno la piìi ruta ,- cioè quell'opi- 
nione, che milita a fa vor della leggere non mai quella,che; 
milita a favor della libertà. E di fatto quel primo, il qua- 
le osò dire .' Non lice? [equi op'mhnem vii inter probabile! pro^ 
éwW/<^m*Hfl)ChefuilSiiinichÌo, cenfurato quivi dal Papa^ 
aveva intefo parlare delle probabililfimc militanti a favor 
della libertà , perchè delle militanti a favor della leggCjChi 
può dubitare mai, fefia lecito di feguirlc-ì NonfoTo è le-r,. 
«ito, madipiùèdegno.di lode. . . . . -, - 

49. Pofto ciò, il primo argomento degli Avvcr,farj.& . 
quello cosi fan.ofo 'a)Jndubiiittitìorparsefteùgcnda. E 
però iochieggo loro amichevolmente, o vogliono elfi, che 
quello detto fladiconfilio, come l'intcfe S. Antonino , ove 
diffe; Elìgetvviam tuttoritrì confila eji, nonpneceptì; aliai 0- 
porttrtt multai ìngrtdi in Religione!»-, ìnauatutìus vìvitur , 
quam iafeculo . (b ) Ovogliono ,clié Ga di precetto cfpref- 
fo. Se di configlio, non provano nulla con tro i fqftenitor 
-ti deìlafentenza benignai perchè cosi ancor elfi coiifiglia* 
no ,ehc fi faceiain ógni occorrenza ,-fi feguit i là. più tura . 
Sedi precetto,. eccodunque , che effi dicono, fe non con gli 
ftcflt termini, almen con gli equivalenti, che mnlìctxfcqut 
opiniamo! ,vti inter probabile! probabilifiimam , perchè nctfu, 
■ria opinione , la quale militi a favor della Iibcrra 5 per quan- 
to ella fia probabilc,è Ia,piii tuta .La più tuta è quella fcra- 



prc, la quale milita a favor della legge. ■ ';o- "- ' 

50. 11 fecondo argomento è quello, che traggono effi 
dall' Ecclefiaftico, (a) Qui amat ptrkulum , prribis ia ilio . 
Ed io a qucfto dimando i di qual perìcolo intende nel calò 
noftro di faveti are chiunque mi adduce on tal tefto del pe- 
ricolo di peccare formalmente contro la legge, o del peri- 
colo di peccare,non più che materialmente ? Se del primo, 
non ia all'intento: perchè chi fa di poter feguitarc con fi' 
curezza l'opinione mauro probabile fattefo la concordif- 
iìma anellazione, che egli n'ha di centinaia d' Autori de- 
gnifTimi di ogni fede) non vede un tal pericolo di peccare 
nè pur da lungi . Efenol vede , come 1: gli può aferi vere» 
che lo voglia ? Se del fecondo , nè anche dal pericolo di 
peccare materialmente è 1 ibero.chi fegue alcuna opinione 
militante a favor della libertà, mentre per quanto quella 
opinion fi a probabile , può e (fere fempre falla . Da tal pe* 
r itolo e libero unicamente, chi feguita la contraria, cioè 
la militante a favor delta pura legge . Dunque chi nel cafo 
noftrooggidice: £>bj amat perkulum , ptfék in ilio , eco- 
me fe in altri termini egli diceflè; Noti lied fequi opimontm^ 
vtl inter probabile! proba bìlijjimam, perchè neffunz opinione, 
«he non fia Certa , può efimere l" uomo mai da qualunque 
pericolodi peccatosi formale , si materiale 

51. IttcrzoargomentoècavatodaquefleparoIede'Ca- 
HOni,aI caponi f/ft« rtftfc/fl /Krai;.q.4.d.7.clie dicono aperta- 
mente. Tene certmaj&mittt i*trrtnimcd a quello iò replico: 
o te Aide t te parole fi vogliono reftringere al puro fenfo, in 
cui S.Ago(lino lcindrizzò,eontrochilafcidifàretapen* 
lenza nel giorno certo , qual' è il prefènte , per differirla 
aH'Ìncerro,quarè il futuro . Ed in quello fenfo non hanno 
effe che farealcafo noftro, ofi vogliono (tendere ad ogni 
fenfo : ed ecco dunque il feafo laro fi è, che non hett fequi 0- 



finìantm , veì 'ìnter probabile: probabììffimam; perchè quale 
nelle fcuole quella opinioncquantunqué probabiliflima , 
che fia cerra?EHa è bensì certa inpratica , non lo ncgo,ma 
certa in pratica è ancora l'opinione manco probabile niella 
Speculativa , nò certa è l'opinione manco probabile, nè cer- 
ta è l'opinione probabili ffiraa : non fi potendo negare,ehe 
molte opinioni riputate una volta probabiliflìmcal par d'o- 
gni, altra, non ficnoda poi ritrovare falfe. Tale fu quella 
.validità dell' afìoluzione fagramentale data ad un aliente 
per lertcre, U quale foftenrara già da S. Antonino, (4) dal 
Torrcc remata , dal Tamil rafia, dal Paludano, da Adria- 
no , dal Valenza, e da altri Amori braviffimi in molto nu- 
mero j fu poi da Clemente Vili, con fuo decreto folcnnc 
dichiarata, non folo faha,ma temeraria. E ciò che ho detto 
di quella, porrci riferire di più altre opinioni Umili. Che 
vuol dunque dire <\o\:Teiuctrtam t ditiÉttti>icertum,k pigli- 
li fenz' alcuna litnirazionc?vuol dire in diverfa frafe : Ne» 
ìicet [equi opimoncm,vdìnter probabile: probahìlifftmam: E feè 
COiLnoapaxe aVX^lluft^hc gl'Impugnarori della fentenr 
za benigna reflaffero in ciò feriti dal fulmine d'AleiTan- 
dro la parte loro? Scnonreftaronoferiti.diròcosì , nella 
Ita tua della loro Temenza rigida ( cavata fuora da elfi que- 
lli ultimi anni) reftarono feriti almen nella bafe, cioè ne' 
prìncipi falfamente applicati, fu cui la pofano, fenza ri- 
mirar, che la pofano dunque in falfo. 

52. Cròche provano le ragioni , provano poi Umilmen- 
te glicfempj da loroaddottieontroiProbabilitli: efempj 
■più teatrali, che magistrali, {b ) Piglierò quei del ragna- 
nò, che tengo a mente . Qua! prudenza , dice egli.farebbc 
■quella di chi avendo per più probabile , che i ladroni non 
Ji fieno partiti ancora dal boféo , pur voglia entrarvi cari» 
<x> di danaro^ Qual prudenzadi chinelpozzoficalicon 

fa] V^Bir. in 1 f := ,,Jirif.fe;,j.n,i. [i] Emuoi»(i.4( opinion, pieUb. una 



una fune, ch'è più probabile doverti ftrappare al pefo,ché 
fortenerlo ? Qua! prudenza di chi fi curi le piaghe con uri' 
unguento , eh' è più probabile dovergli invelenire la pu- 
tredine, cric fmorbarla? qual prudenza di chi fi ponga a 
guadare un fiume , nel quale fi lente dire , ch'è più proba- 
bile l'aunegarfi, che andare a riva? E pure quivi fi tratta 
non più, che di pericolo corporale. Che fia però, dove 
trattili dello fpìritualc sì più tremendo ? Giuftrflìmc ammi- 
razioni! Ma perche provano troppo, Signor miocaro,non 
provan nulla. Non vede V.S.Illufirifìima chiaramente , 
che k efiè averterò forza , proverebbono, come fopra,chc 
non ìktt fequt opmonim s vei ìnter probd&ilei probabilìffimam ■ E 
qual'è quei pafiàggiere carico d'oro , che quantunque ab- 
bia, non dico per più probabile , mapcrarciprobabiliffi- 
mo , che i ladroni fi fieno partiti , anzi allontanati dal bof- 
co , pur voglia entrarvi f Non vi vuol entrare fino a tanto, 
the nonècerto. Anzi chenèancheeglicredealle prime 
fpic venute ad a flJ cura melo ; dimanda le feconde, ed ove 
«lucile non badino, ancoi le terre ,«d imitazione del pru» 
dente Noè, che prima d'mfcirc dall'arca, fpedi fuccelE- 
vamente fin tre colombe ad aver certezza dell'acque tor- 
nate a' lidi . L' ifteffo a proporzione ella dica degli altri e- 
fempj 3 niente più concludenti ■ Chi cala nel pozzo , vuol 
edere certo, che la fune fia più che falda . Chi cura Je pia- 
ghe , vuol eflèr certo , che il balfamo fia più che fperìraert- 
rato . Chi guada il fiume, vuol efler certo, che il valico già 
lìa tentato , e ritentato da i periti del luogo con paflb fran- 
co fu gli occhi di lui medefimo. E perchè ciò? Perchè 
quefti dubitano: e però fino a tanto, che non dipongano 
il dubbio perfettamente, farebbono forfennatiapigliare 
altro part ito.che il fieunflimo : in dubiti tatiorpars èfi eligrù 
da. Ma che ì Nel calo nofltorionècosijfenonprelfòco- 
loro. 



loro', che non dittìnguòno una cofcicnza dall'altra . Altra 
è la eofcienza probabile , altra è la dubbia . Chi tra la con- 
trarietà delle opinioni fcolaftiche dubita veramente, Te gii 
fìa lecito di tcncreacagiond'cfcmpioduc beneficj, quan- 
tunque di lieve rendita, certa cola è, cheegli deve o de- 
porre il dubbio dell'animo, orenunciarcunodc idue be- 
neficj da lui goduti , altrimenti egli fa, come fe dicclTe: S[a 
chefi vuole dell' offefa divina , io non mi voglio privare di 
queflo lucro, fenza cui peno a vivere ; però fi manente tali 
dubitartene plur e iprabendai bobe at,perìculof e committit,à.\<i£ 
S. Tomaio, & fic proculdubio peccai , ut potè mogli amani bt- 
Mfcium temporale t guampropriamfalutem. Maqualorcgli 
dallacontrarietàdirali opinioni non traggadubbio, ma 
bensì ragióni autorevoli da approvare sì l'una come l'altra 
per ben rondata , fe egli fegue a tenere ambo i beneficinoti 
ia così , ma fa come fe diccÌTe : Io fo, che dove librate tutte 
le cofe fuor di pafììone , ho buoni fondamenti da credere , 
che non i>ccrniaciò , che pofleggo , il Signore è pago, nè 
mi obbliga a rinunciarlo. IL cosi egli non cdubbioToncI 
fuocafo,macertofinoaquelfcgno,chcidotti gli after i- 
fconoefferbaftevolea non peccare, e confeguenrementc 
non pecca: Aut ex contrariis opin'nmhus , fegue a dire S. To~ 
mafo nel luogo iìefto , in nullamdubìtathnem adducitur , & 
fic non commìttU fe dìfcrìm'mì, me peccat. Ne vale il dire ad 
un tale beneficiato', che faccia quanto egli vuole, fempre 
"gli refta dubbio, fe la.fcntenza, alla qual egli appigliatila 
laverà , mentre ella c incerta: perché tal dubbio (fe non 
arriva a deporlo, com'egli può , fondato fu le ragioni a lui 
-favorevoli ) è dubbio fpeculativo, ma non già pratico,ch' 
è quanto dtrc,è dubbio fopra l'oncftà dell'operazione ,ch'è 
il dubbio fpettant&a i dotti , ed agl'ignoranti ■ Per opera s * 
intende l'opera nuda» cioè IaritcnzioiKde. idue beneficj 
G con: 



eonliderata in attratto : peropsraziones' intende l'opera 
fìefla, ma vcftita ditutte lecircoftanzcdi autorità, di ri- 
fieflioni , di regole, di motivi, conftituti vi dell'ultimo giu- 
dizio prarico, con Cui l'uomo la pone inatto . Equcfteoh 



icnipre incerta , finche non lì diffinifea : l' oneftà dell'altra 
fi reputa ognor ficura. E da ciò V.S. Illuftrifl".didurràda 
femedefima le rifpoftea i primi argomenti : dacché non? 
dovere lafciarli in piedi, qualiftcrpuadinciampodi chi 
v'intoppa. Perocché quello, che dice: //nAèfw tutfarpari 



i dubbj, che tengono l'animo t ut tor 'pendente fra due. 
<liiefti fono quci,che fi chiamano veri dubbj, peròinque- 
ifli è certo , che lì dee fempre eleggere la più tutadelle opi- 
nion i, non che laprobabìliflìma. Maiali fono ifofpenfivi, 
non fono gli opinativi, cioè non fonoqueidubbj,dai qua- 
li l'uomo la ufcirecoì filo delie ragioni fode , e fenfate, eh" 
egli trova afavordella libertà da Dio concedutagli (fp.c— 
-ciahncnrc ne i cali incerti J fono quei a dacui non làufeìre, 
q ual Tcfeo fenza filo nel laberintov 

J3 . II fecondo argomento , ch'è tratto da i pericoli di 
peccare materialmente , fi fpunta col ramraentarfi , che i 
peccati materiali fonocomuni fino agli uomini fanti . Qye. 
"ili peccati han l'origine tuttia un modo dall' ignoranza in- 
vincibile: ed' ignoranza invincibile il Mondo è pieno. Va- 
glia perbrevitàqneflofoloefcmpro, («0 S. Agoftinonel 
capo quid culpabìtur in beÌfa(z\\ è il quarto della quiftion 
prima alla caufavigefima terza Jafiolvc-fenz3 alcuna diffi- 
coltà chiunque milita in una guerra (limata giufta., ben- 
ché non fia ì epurc-chi può raccogliere quei peccati ,. che 
quivi mateiialmcntefuccedono a mille amiilef Quanti fo* 
no i foldati , che quivi fi fan.n.0 aferi vere giornalmente, 
tfi n-<* i. cquid ndphiMfe. quante 
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quante le archibugiate, chefparano, quante le frecce, 
chefcoccano, quante le faci , chcfcagliano , quante le 
fcalc, cheappoggiano, quanti gli all'alti, che avvanza- ' 
no, quante le prede, che ottengono; in fomroa quante 
ivi fono leopcrazioni indrizzate da cflì a danni degli Av- 
verfarj, tanti fono i peccati materiali , che del continuo 
germoglianoinun tal campo. Seperòil Signore-di .que- 
lli peccati ancor faceflècaio , che (aria del genere umano ? 
Dunque ogni volta, che fi operidaciafeunoa cofeienza 
ftlva, queftofolo è battente dinnanzi a Dio. E ciò, che 
fai va dinnanzi a Dio la cofeienza, è la buona fede- Nel 
rimanenreche quella fentenza avene da prevalere, la qua- 
le di fua natura preferva più da'peccati, anchemateriali, 
farebbe quella, laqualcordina.chcfi fegnirila più.ruta , 
cioè quella fempre, laqualc milita a favordclla legge. E 
pure neffuna fentenza ne partorirebbe più de i formali : 
unto ella farebbe grave all' uni verfalità del genere uma- 
no.,' come ingegnofamente dettò ìl Cardinale Sforza Pal- 
lavicino (t») dalla, fna Cattedra nel trattato degli ani Li- 
marli- 

54. Finalmente a! terzo argomento tratto dall'incer- 
tezza, che debbe ftar fempre lontana dall'opera, che 
fifa, badi di rammentarli, che la certezza morale, qual 
èia neceflària ad operar bene, nonemai, nèpuòdive- 
nfre certezza fifica. Lafificaèdichi fegue l'opinion mili- 
tante a favor dcilalegge. La morale è di chi con buone ra- 
gioni fegue l'opinione contraria, cioè la militante» favor 
della libertà. Quefta certezza detta morale ha piùgradi,fc- 
condo le ragioni piti fufliftenri , e più fode, fu cui fi fonda. 
Ma chi n'ha tancc.che fieno (ufficienti a rendeilocertofco- 
mc fuccede_in quallt voglia opinione in dubitameli te proba- 
bile apraticarùjnoncgtainmai tenuto a cercarne più;altri- 
I*] cittì, pdbv,ii 1 Mfir.iJHJWiJji. G 2 mente 



mente procederebbe!! in infinito . Qmeflcertat', mndchtt 
ampliai certi/miri, 6ìd\i legge ( a) sì civiIe,comccanonÌ- 
ca. Che voler dunque imporre un'obbligazione, che da 
neffuna legge fu mai preferitta? Se la fola probabilirài 
quando è indubitata, non folle [ufficiente adoperar bene, 
non farebbe nè anche fufficienrc la maggior probabilità: 
perchè la maggiore dipende afTaidalgiudizio particolare 
degli uomini, agevole ad ingannarli . L'affbluta dipende 
più dall' uni vedale. Quegli Autori medelìmi , chetrafe 
difeordano in aderire d'un opinione , che fia più probabi- 
le, oche fia meno, concordano fempre in aficrire di cer- 
to, che ella è probabile, nèfol probabile agli altri, ma 
aloroftefll; e quivi è la Scurezza . De* ver» dì Virgilio 
potrebbe dirli, che alcuni fodero più belli forfè degli al- 
tri, fe non fonerò tutti belli? In neitiin genere il grado 
Comparativo farebbe buono, fc non foffeanche buono il 
fuo pofitivo. E tantobaftìa V.S.Illuftrifl.per chiarirli,, 
come oggidì molti di coloro i quali afcoltano dire , opb 
nionc meno probabile, nonintcndonociò, che alcol ta- 
no. Penfano, che dir meno probabile fia l'ilteflò, che., 
diremencircofpetto, men attento, malavveduto: di- 
mimitivo, che nel linguaggio noftro ha talora forza di 
negativo, di fuperlativo; non l'ha di comparativo . Si- 
gnor mio no. Opinione meno probabile vuol fempre dire 
nelle Scuole , probabile , ma non tanto. Che però la pro- 
babilità di qualche opinione 'ancora meno probabile può 
talora arrivare ad un grado altiflimo , come nella beltà de' 
verfi di Virgilio fi puòofiervare: Sonobelliflìmiancora 
quelli, che fono detti meno belli degli altri . Ciòchemi- 
labilmente fi verifica a parer mio in S. Tomafo . (b) Egli 
nelle Temenze morali fu benigniflìmo (forfè per confor- 
marli 
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.màrlì allafaviacoftituzicme, che trovò l'opra quello nel 
Tuo grand'Ordine ) onde avvi chi di cali ne compilò fo- 
prail numero di ioo. , quali dalla Somma , e quali da Sen- 
tenziali, favorevoli tutte alla libertà. Di quelle alcune poi 
fono fiate riputate meno probabili dal Navarro, c da tal- 
uno,non quanto all'auttorità ( perchè chi può averla mag- 
giore eli S. Tomaio ? ) ma bensì quanto alle ragioni inerire 
teche da lui addotte , che ne i cervelli degli uomini non 
han tutte 1* iftefla lena. Chi arditàperòdinegarc, che 
quelle ancora (limate meno probabili da taluno ,non fi ab- 
bianoda chiamare affolutamente tutte, o quali tutte prò- 
babiiiifime ? Baftidircda qual menteeflè furono partori- 
te . Da mente Angelica . Epoftociò, nonpar veroa V. 
S. IlIultruT. , che chi danna l'opinione meno probabi!c,pe- 
ròladanna, pcrchècglila toglie in cambio? 

jj. Ora per tornare all'intento principali Ili modi que- 
llo mio trattatello, e così conchiuderei le opinioni lar- 
ghe j che hanno mai da fare di verità con le meno proba- 
bili al paragone? Quelle fono tutte improbabili/lime (co- 
me già l'ho provato con evidenza ) e quelle poffouo efferc 
ancora probabili/fimo al maggior fegno , non clic fo! effe- 
re puramente probabili. Dunque il rimedio, che fi vor- 
rebbeda taluno a levare le dottrine larghe , farebbe total- 
mente improporzionato al male, cui fi applicaflci e dall' 
alrra parte riunirebbe un rimedio, come da principio pro- 
voflì , peggior del male. E ciò per quei gran conquaGò, in 
cui fi verrebbe a mertere'tutt'il Mondo non ufoai rigori 
fonimi-. Sempre al Mondo hanno pullulato egualmente 
domine larghe, come fa chi trafeorre le Somme antiche. 
Sempre vi è (lato nella Chiefa il fuo zelo di darvi addoflò, 
dt fvcller!e,diftrapparte lenza pietà. E pure maj non fi c 
penlato a rimedio si generale , per non parere d'immitare 



il crudo Licurgo s (a) il quale a corredagli Spartani!' ub- 
briachczza tanto dannofaallagucrra, non fcppeal fine ri- 
trovar partito mig!iore,che sbandire le viti da ì campi. De- 
ridano pur alcuni quanto lor piace quett'oneft illìmo termi- 
ne di probabile, fotto colore, che non difie Griffo a fuoi fe- 
deli d'efTerc probabilità ne par certa:diflè puramente d'efle- 
re verità: Ego /«mmvf.«.Lodcrideranno,conchi?Col Mo- 
lingo,col Montalzio,coI Vcndrochio,e con altri sì fatti Au- 
tori dannati, ma non lo derideranno già (per tacere d'innu- 
merabi!i)non lo derideranno, dtco.gii con quelS. Tomafo 
da me lodato poco anzi,il quale tante volte degnò di ufarlo 
nella fua dottiflima fcuola . E non fu egli,il quale affermò, 
che la Sagra Teologia fi vale de i fuoi Scrittori Canonici , e 
non Canonici ad egual fegno, macon quella divertirà , 
che dc'Canonici fe ne vale per trarre a fuo favore da elfi 
argomenti proprj.cioè tutti neeeflìranti ; de' non Canoni- 
ci per trarne folo argomentiprobabili, madal proprio, 
cioè non predati ad eflà da i fondachi degli Efterni. (A) 
Sacra dottrina autboritatibat Canonie* Scriptune utìtur pro- 
prie ex necejfititte argomentando; autbcrìtatibm antera alio- 
rum Doilorum Bcclefue , quafi arguendo ex propriir , fedprù' 
hob'.lior. La probabilità è termincfoifeoppoftoallaveri- 
tà, com'è la bugia ? Anzi è termine conformiflimo,mcn- 
tre fe non è la verità manifelra(che non ci può folgoratele 
non- dal Cielo) è lafimigliante. Che valcdunque fprez- 
zaresìliberamente le dottrine probabili dei moderni, con 
efclamare, che quciti(bcnchè Autori peraltrodijtanto 
merito ) (e } debbano dirli i depravatori dei coftumi,i di- 
latatori delle cofeienze, gli fpalancatori delle orrende por* 
te infernali,da fe sì vafte > Se così è .converrà dunquc,che 
coftoro al pari dilprezzino le dat trine probabili degli anti- 
. ... chi 

[«) StnnlchUiiap.GIbtll. JaSc.cin ! i.= i-n n-C(t]iJuj ap Tiiill.ie leE-moriim, 
*«!<!. ML^I.ltdt, ti] Vi Giì>.Uli. 
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chifdacchè gli antichi parimente le ufarono fcnzafinc,nè 
potevano non tifarle . So, elicagli antichi elfi vantano ri- 
verenza . Ma che rilieva ?La regola generale data fu que- 
llo da S Gio:Crifoftomo talefu , che chi non ift ima i mo- 
derni, con cui convive, dà a giudicare, che feglifuflc 
toccato di convivere con gli antichi, avrebbe trattati que- 
gli antichi medefimi da moderni: Cumaudkrh, dic'cgli, 
altquim bidtìficanttm antiquo! DoUoreijrcha Uhm , quatti efl 
dna DoRom fuor : Si enim illoi fufl'met, & bonorat , cum 
qtàbm vhit , JÌM duino, & Uhi bonoraturui fuerat ,fi Cam il- 
hs vixijj'et ; fiautemfuoicontemriit, vcrètì Uhi cantemturus 
fuerat, fi vkìffet cnmillh. Così appunto facevano i Giu- 
deifuperbi, cfaltavanoiProfctideltcmpoandato, lapi- 
davanoicoetanei. 



IL FINE. 
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